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LETTERA 

D’ON PRELATO 

Al Marchefe N» N. in Genova 
jp. Luglio ip2i* 

S Ono già tré fettimanc , caro Signor Z l2.f^ 
chele , che mi temperate Tenzan^fv^a. 
per impazienza di fa pere lo flato Tiella 
Caufa del Cardinale Alberoni , le qua- 
lità dell’Uomo , e il prefagio che fe ne fà . 
O via j finite una volta di tormentarmi; 
che fe le occupazioni del mio impiego han tenuto 
in pena col mio filenzio la volita curiofità , ecco 
ne fanno quell’oggi la penitenza, facrificando a voi 
folo tutta la pofia . 

Udito già, e ben efaminato quanto di più nero hi 
faputo produrli contro il Cardinale A'b:*roni , fapete 
a qual cagione riferifeono i più fenfati la perfecuzio- 
ne di effo ? Alle capricciofe influenze del prefente fe- 
cole , fol fecondo di llravaganze . Non veggiamo noi 
lo llempera mento tanto irregolare della prefente lla- 
gione? Chi ci avrebbe mai detto di dover provare 
nel Luglio avanzato , in cui fiamo , Tautunno più pro- 
cellofo,e pure c cosi. All’ifteflb modo, chi hà mai 
veduto ffuor che per delitto di lefaMaellà; degrada- 
to ua primo Minillro ? e nella Spagna fi vede . £ ^ 
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vede contai frequenza, che ormai chivd a prendere 
quel ininiOcro, dovrèbbe avèr Tempre alla' porta di" 
Cafi i cavalli di pofta! Degradato che lafcia. 
mai ufeire dallo Stato chi hi poiTeduto conia confi- 
denza del. Principe tutto iljfecreto dello Stato? E la 
Spagna medefìtna è quella che ne fól lecita là partenza. 
Son pur qui in Rema il Cardinal Giudice , la Princi- 
pedà Orfini , e’I Cardinale Àlberoni . ’ ‘ » 

Da queft’efordio gii m’accorgo, MarcheTe mio, 
che la voftra penetrazione comincia a fofpettanni 
parziale del Cardinal Albcroni . E noi fapete dunque? 
Sii parziale, parzialilhmo. Quell’ io, che pochi mefi 
addietfori fcriiTi,che avrei veduto con pacete de- 
grad;^ 1- Aleroni , queir io midichiaro al prefente 
parziale di lui , fé parzialità vuol chiamarfi il Iwon’uro 
della retta ragione , l’onoratezza , la giuitizia, Pamocc 
in Comma del vero, del merito, dell’onefio . Marchefe, 
{òfpendete il ridervi di mè per breve tempo : e leggete 
quefiifoglj conia purevenzione di non dare nella misi 
rete. Pollo far altro, eh e prevenirvi? gii vi, prevenr 
go : badate dunque a non divenire anche voi parziale 
del Porporato , fe non volete farmi ridere a fpefe 
Toftre . 

■ Alla fanu precorfa del Cardinale , fowertitore del 
ripofo d’Europa : Autore d’un* empia guerra , fautore 
del Turco, ufurpatore de’beni Ecdefiallici , Violatore 
de’BreviPontifkj, Nemico implacabil di Roma,dif- 
graziato dal fuo Principe , perfi^uitato a tutto potere 
dal Pontefice , accubito da un Mondo, in cui non tro- 
vavafiun fol palmo d’afiloper un Porporato; crede- 
vafi, vedendolo in Roma pel Conclave, d’avere in 
mano per fingolar previdenza del Cielo il futuro An^* 
iicrifto. Epure? dil^uacele tenebre al lume diiti« 
' . ^ . con- 




‘contraftabile verità > i Miniftri de’Pnncipi lo confidcr 
rano . I più faggi ne efaltano , chi la modcrazionct 
chi la coftanza : la capacità , la prontezza; tutta Ro- 
ma gli applaude; e quel che più rilieva, gli oculati 
conofcitori della Caufa non fìnifcono d^efclamare; 
Parturient montes ^Ò'c.YcrìÌQimo a’ fatti. . 

Gli Avverfarj del Cardinale , invafati d’averlo per 
lo meno a Scardinalare: gli piantarono contro per pri- 
ma batteria la tanto odiofa guerra contro Ccfare ia 
Sardegna ; perfuafi che<lovefle tra le acculè riufcir più 
credibile la più plaufibile . E , a dir vero, tutta l’appa- 
renza militava contro del Cardinale. Cefare nonli 
era voluto impegnare alla guerra col Turco prima 
d’ottenere per mezzo del Sommo Pontefice Clemente 
XI. cauzione , ed efprefla promelTa del Rè di Spagna 
di non ingerirli negli Stati polTeduti attualmente da 
Cafa d’Auftria, per tutto il tempo , che S. M. Cefarea 
fi trovalfe impacciata col Nemico comune . Il Rè Cat- 
tolico ne fà folenne promelTa in mano del Papa . Sù tal 
parola rompe Cefare col Turco ; ed ecco alTimprovifo 
fi vede affalito nella Sardegna* ed efpollo, diciam cosi, 
contro la data fede, agl’ infiliti di quella Spagna , da 
cui fecondo le aflìcufanze del Papa fi prometteva nello 
fteflo tempo foccorfi . Qui fu che la Criftianità tutta 
altamente fcandalczzata del fatto, e non penetrando- 
ne la cagione , grid ava ferro , e fuoco contro del Car-I 
dinaie , nè v’era intelletto così corto , che non difeor- 
refle cosi : 11 timone della Spagna attualmente è in ma- 
no dell’ Alberoni ; fè dunque la Spagna fi porta contro 
Cefare, tutta è opera dell’ Alberoni . ^lidunqueil 
fovvcrtitoredella quiete d’Europa: Egli il Nemico de* 
vantaggi del Criftianefimo: Egli mancator di parola 
^ Sommo Pontefice: Egli fèduttore dell’animo illiba- 
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co del Rè Cattolico : che vale adire, traditore, non 
meno a quelli , che a quello . Cosi gridava allora il 
Mondo , così voi , così anch’io , e’I Cardinale fenciva 
tutto, e taceva; toccando a luì, come afcdel Mini* 
ftro, d’afeiugare in (ìlenzio, quello gran fuoco dell* 
odiolìti univerfale . 

■* In tanto quella palla lì lulingavano i Tuoi nemici di 
poterla giocare a man falva: fìcuri, che il Cardinale 
oopo la Tua difgrazia non potelTe legalmente giuHiiì- 
carlì per dovere eflere fpogliato in Catalogna di ordi- 
re della Corte di tilttelefuefcritture. Mà perche ve- 
glia in Cielo una providenza fuperiore a tutte le caba- 
le della malignità fono llati autenticamente fmen- 
titi dalle Carte originali le più importanti , rimafte 
per miracolo in potere del Cardinale. In elfe cehia- 
ro più del Solefcccovi in breve tutta la ferie) che il pri- 
mo a parlare al Cardinale dell’arreftodiMonfignor 
Molinesinquifitor Supremo, fluito in Milano, fu il 
Rè Cattolico , il quale o0efo di tal procedura propofe 
all’ Alberoni di romperla con Cefare . Si oppone l’Al- 
beroni con^tutto il vigore delle più forti ragioni . Mal 
fodisfatto il Rè ne ferire dall* Efcuriale al Duca di Po- 
poli in Madrid. Approva il Duca per lettera le infi- 
nuazioni del Rè , che la moftra ali’ Alberoni , moilran- 
dogli con ciò d’avere contro il parere di lui altri ap- 
provatori dell* ideata guerra . Ne llupifce l’ Alberoni , 
c fcrive fecretamentc al Duca di Popoli riprovando il 
coufiglio precìpitofo, dato al Rè : ricordando eoa 
rimpoifibilità dell’efecuzione la deformità della mala 
fede ; efprisieùdo in fomma con tal forza i motivi 
dfldifinganno, e predicendo con tal evidenza tutte 
lcfciagnre,che hanpoi feguita l’infelice fpedizione , 
ebe il Duca ritratta al Rciaggiamenteconnuovalec^ 
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jC€ra la primiera approvazion della Cucnrau Per difgrir 
zia , c per poca , didam , cautela del Sccretario Mar- 
chele Grimaldo » la lettera illuminativa dei Cardinale 
al Duca di Popoli cade in snano del Rè ; ccomprcnf 
dendo da cfla Sua MadU aver’ il Duca cambiato di 
fèntimento a contemplazione della fudetta lettera dell* 
Alberoni, formalizzatofcne fpedilce con la medefimsi 
lettera il fuo Coufeflore P. Daubenton a riconvenire 
TAlberoni dell’animofità, con cui s’ opponeva fecrc^ 
tamente alle intenzioni del fuo Signore. Niente tur^ 
batoatal forprefa, e tutto intrepido il Cardinale ri-| 
conofee la lettera per fua; fi dichiara contento d’aver- 
jaferitta, ed incapace di fentimenti diverfi, ove fi 
tratti dell’ onore del Rè, e del vero intereffe ddli| 
Monarchia ; c perche cotti autenticamente d’aver cgU 
Ticonofciuta una tal lettera , e confefiatala per fua , la 
(à fottottrivcre di proprio pugno dal Padre Dauben^ 
ton Confeffore, Softicne per qualche tempo fucceffivo 
i’alienazionedel Re , il quale ciò non ottante, perfittt 
nella deliberata opinion ddla guerra. Tanto però il 
Cardinale non fi perde di coraggiose v^aco di noQ 
poter dileguare aftatto,fi ftudia di almeno divertita 
altrove il turbine preparato; con allegare la ftagioot 
troppo avanzata,c he jpocrebbe far riufeire a voto rin^ 
prt fa ddlaSardegna fenz’ altro frutto, ebe ddla pub^ 
blica confufìone, e biafimo } poterli in vece attaccare 
Orano in Affrica im prefa più apportata ddla Spagna* 
men’ardua , e infinitamente gloriofa al Rè, il qual per 
dTa non ufeirebbe dalla parola data al Papa , di com- 
battere gl’infedeli ; mi nè pure quefto projecto volle 
afcoltarfi. Vi pare da tutto ciò , Sig. Marchefe , che 
Tautored’una tal guerra fia l’ Alberoni ? Ma il Cardi- 
nale non afficurava il Papa , che i VaicelU iarebbon# 
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ipediti Aufìliarj ia Levante : e i Vafcelli portaronfi 
contro Cefare ? 

• Dijimgue tempora , & concordabis fcripturas . Veg- 
^aft la data , come l’hò io veduta, di tutte le lettere su 
.tal’ affare . Ivi chiaro apparifcc , che la dcterminaziqn 
della Corte di fpedirc le.Nari contro Cefare fò con- 
* chiufa dopo la data delle fudettc lettere. Concheftà 
fermo , che le Navi per tutto il teiftpo , che il Cardina- 
le le avea promeffe per Levante , furono veramente 
deftinate per Levante. 

Quando poi gli fù dal fuoRè indifpenfabilmenteap* 
poggiata l’efecuzione della nuova già (labilità impre- 
fa, io non sò indurmi a credere, che un’Uomo di buon 
^udizio , come voi , poffa afcrivere a demerito in un 
Miniflro raccozzare improvi famcnte un’Armata Na- 
vale : creare nella Spagna efaufta un’Efercito di brave 
Truppe, di fcelta Cavalleria : tutta gente ben vdlita, 
c montata , meglio pagata , proveduta per mefi , con 
tutti que’altri miracoli , che forprefero l’ammirazion 
dell’Europa. Altra 'è fa direzion della mente, altra 
l^fecuzione del braccio; e fi loda in queftoil valore» 
mentre in quella fi biafima la condotta . Così i Co- 
mandanti di queir Imprefa non aveflèro trasgrediti 
gli ordini, non men faggi, che premurofì del Cardia 
naie! Nè faria perita l’Armata Navale per bizarria, 
ò balordagine di quel D. Chifeiotte , che volle per- 
derla; ei^vojardi non avrebbono avuto tempo dr 
rappattumarfi co’Tedefchi ; e la Sicilia , deflituta 
d’ajuti ftranieri , faria caduta in breve in mano degli 
Spagnuoli: e l’Armata Navale faria rimafla Arbitra 
dello Stretto nel fuo Porto di Cadice. Le iftruzioni 
del Cardinale erano; che, sbarcati di paffoda quat- 
tro in cinque mila Uomini in Palermo per formaliti 
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di prendere il di quella Capitale del Regno i 

con tutta follecitudinc fi sbarcafle V Efcrcito , Arti- 
glieria &c. in Mefiìna, e ciò fatto immediatamente (i 
rcftituiflc tutta l’Armata Navale a Cadice con la pof- 
fibile celerità . Quefte iftruzioni fono pubbliche ; in 
fede di che il Comandante trafgreflore , battuto 
dagl’lnglefi , non azzardofit mai più a comparire in 
Spagna per tutto il tempo , che vi fu il Cardinale . 

Svanita dunque quella mina del Cardinale Albe- 
roni , prefunto autor della Guerra , eccovi mutazione 
di fcena : e il Cardinale Alberoni vellico a Reo , e 
principale, anzi unico autore della rottura tri le due 
Corti di Roma, e di Madrid : rottura lagrimevolc,poh 
che feguita dalla penofa efpulfione di tutti gli Spa- 
gnuoli da Roma,e dalla defolazione di quella Dataria; 
parto, dicevano, del fol furore, e veleno del Cardi- 
nale , fenza la minima partecipazione del Rè , che Thi 
faputo unicamente dopo la difgrazia del Cardinale. 
Così Pefpulfione del Nunzio Aldrovandi da tutta la 
Spagna. Così Tinvafione fatta dal Cardinale dc’bcni^ 
Ecclefiafiici deile tré Chiefe di Tarragona,di Malaga* 
e di Siviglia. 

O quella poi c batteria reale , che fcarica cento can- 
nonate a una fcarica I Io ne diftingucrò brevemente 
ì colpi; e voi fra tanto. Signor Marchefe, riflettete 
divpafib , che quefto sì fier nimico di Roma è in Roma 
attualmente , e Roma non sà trovarvi reato i e Roma , 
r apprezza, c lo compatifce,e lo venera, e in oltre 
ramai Torniamo al merito della caufa. E* a voi ben 
noto , Marchefe mio , come e per grado , e per patria « 
t per interefle io non ho che fare , ne con la Spagna , 
nc con 1* Alberoni ; pur vi afiìcuro , che fe avelie, come 
noi) fotto Tocchio;>le giuRificazioni autentiche del 

« . . Car^ 



Digilized by 




(le) 

Cardinale , non potrclte tener le rifa in mirando 
quanc’ c brutta la maligniti, e quanto cieca. Come 
(enza faputa del Ré la rottura con Roma , fé , fubito 
che il Re ne fpedì il primo ordine al Cardinale Ac- 
quaviva fuo Miniitro in Roma , il P. Daubenton Con- 
feflore di Sua Madia ricorfe pcrfonalmentc dal Ré; 
ne implorò , c ne ottenne eccezione pe’ fuoi Gefuiti 
Spagniioli abitanti in Roma ; e con tal limitazione 
fò ordinato dal Rè al Cardinale Acquaviva il ritorno 
degli Spagnuoli? Come fenza fapura del Rè,fe, di 
quanti in virtù di tal ordine vennero da Roma a Ma- 
drid, molti ebber P onore di baciar la mano a Sua 
Maeftà,e di atteftarle la loro prontezza adefeguire 
un tal’ ordine ; fra quali l’Abbate Portocarrero fù 
commendato dal Rè alla fua prefenza per la pronta 
ubbidienza in ufeire di Roma ? Come fenza faputa del 
Rè , fe i difpacci del Cardinale Acquaviva fopra tutti 
que’paflijche intorno aciòdavanfi iu Roma, erano 
tutti letti ogni fectimana dal Rè medefimo, e quando 
tardava a capitare il Corriere di Roma , voleva fapere 
il motivo della tardanza? E’ intolerabile (difle un 
giorno il Cardirrtile Albcroni a chi gli toccò qu«.llo 
tatto) è intolerabile l’ardimento , con cui per preci- 
pitare un Miniftro, non s’abbia riguardo afpacciaie 
per una ttatua infenfata, ignara de’ fuoi più bravi» 
e pubblici affari, e per tanto tempo, un sì grande, 
e sì degno Monarca ! Grande argomento , foggiunfe, 
dalla mia innocenza l’oppormilì calunnie sì groffola- 
ne, e fantattiche, che tt deftruggono, qual nebbia» 
da sé ttette. 

Coerentemente alla rottura con Roma fù dalla 
Corte intimato al Isfunzìo Aldrovandi l’ufcire di Spa- 
gna i « il Cardinale Alberooi (enti sì al vivo quetta ef* 
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pulHone , che» altro non potendo, ottenne dal Ré, che 
almeno s’accommiataffc il Prelato con buona graziai 
efùrcffcrta di Comma confidcrabile, che ivi chiama- 
no ajuco di colia; riHucato però generoramente da. 
quella vio Prelato. 

Permettetemi qui, Signor Marchefe, d’interrompere 
con un breve rifleflb la narrazione. UuMiniilrodi 
Stato , tenuto ad un inviolabii fecreto , può elfer mai 
coftretto a dar ragione delle procedure del fuo Princi- 
pe in materia di Stato ? Altre efccuzioni , c Copra gli 
Ecclefiaftici, e a.ritroCo di Roma, Curono quelle de 
Cardinali Ximencs, di Lorena, Mazzarino, Richo* 
lieu ; e non perciò furon guardati da quelta Santa Se- 
de come Nemici d’cRa; la qual Cappiamo con quanta 
benigniti abbia trattato il Cardinale Petrucci, e con 
quanta diCcretezza, e deprezza Ria maneggiando at- 
tualmente le idee non men pericoloCe , che pubbliche 
d’un altro Porporato di li da’Monti , E il Colo Cardi- 
nale Alberoni , reo ( quando anche il folle ) di tanto 
meno , hd da elCer quelCiiuico a portar la nota obbro- 
brio Ca d’inimico dichiarato del la Santa Sede? Certo 
c che il Pontefice Clemente XI., indotto aprocdCare 
il Cardinale per le prime lìniRre informazioni, ne bra- 
mò , e ne ottènne , come Capete , Carrellò nello Stato 
di Genova; mi richiello dalla Caggia vòRra Repub- 
blica Ce il Cardinale folCereo di lela MaeRi Divina, od 
umana: onde non meritaflè nè pur alilo ; dal buon Pon- 
tefice le fù riCpoRo apertamente che nò : per lo cheri- 
mectcRe Cubito il Cardinale in pieniRìma liberti . Ri- 
prendiamo adeflò il filo dell’ incrrotto difeorCo. 
Cardinale Alberoni fu quello , che con immenCa fatic^ 
riClabili la buona armonia (per si lungo tempo inter- 
irotta) fird le due Corti •.con tutto il va&caggio dcQ-' 
I. / dtrabiltt 
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derabile per quella Romana.’ Per fui opera fà allori 
richiamato alla Corte di Madrid Monhgnor Nunzio 
Aldrovandi , il quale è tefìimonio del coraggio, c dell’ 
arte , che adoperò il Cardinale per fupcrare le infinite 
difficoltà, che ogni momento infurgevano contro il 
ritorno di lui . 

llmedefimo onorato Prelato non lafcia d’atceftarc 
con qual ardore il Cardinale Alberoni s’interefsò nel- 
la condanna del libello infamatorio , ftampato in Nar 
poli d’ordine del Duca d’Uzcda i ingiuriofo in ecceffo 
alla Santità del Defonto Pontefice. 11 Decreto della 
condanna fu flefo tuttodì mano del Cardinale. Egli 
lo fece fottofcrivcre dal Rè. Egli finalmente lo con- 
cepì in termini si cfpreffivi , e gloriofi , che ben può 
annoverarfi trà fregi della Santa Sede : tra Panegirici 
di Clemente XI. E perche un de’primarj Miniitn di 
Madrid in una lunga conferenza col Cardinale fi sfor- 
zava di mcftrare altro non eflere lo feopo del libello, 
che di foflcnere i diritti del Rè a petto de’ pregiudic) 
di Roma, gli fù rifpoflo altamente dal Cardinale: 
Balta che lia ingiiiriofo ai Vicario di Crifto , perche il 
Réfe ne chiami offefo, e fi faccia un punto d’onore, 
edi'cofcienza nel condannarlo . 

‘ In fimil forma è noto a tutta Madrid', e molto più 
al Rè, come il Cardinale, avendo Tonore d’aflìfterc 
alla Reai menfa , diede altamente sù )a voce a chi 
incerto modo, e con arte attaccava la celebre Co;»- 
Jiftutione ^nigmitus . 11 Cardinale fenza diffimulare, 
gran temerità efclamò pretendere di faperne più del 
Vicario di Crifto , e refifterc a una Dottrina , ricevuta 
^ià e venerata , qual oracolo delio: Spirito Santo da 
tutte le Chiefe'd’italia , di Spagna, di Fiandra, di 
fpermania, dalla maiftina parte di quelle di Franciai 
^ di 



Digitizctrr/ Cc)oj^Ic 




di tutto il Mondo Càttohc a . Così parlava , e in pub- 
blico , il Cardinale . Decidete voi , Marchefe, fe que-" 
itofialinguap^io di Nemici della Santa Sede. 

' Fùcertammce.un trionfo della Santa Sede l’ifnpro- 
vifo inafpetcato Ritorno dall’efilio alla Corte, e alla, 
carica d’inquifitor Generale , del Cardinal Giudice j c 
tutto fù opera del Cardinale Alberoni . La Corte , Ma- 
drid, e fopra tutti il Principe di Cellainare, e il Duca 
di Popoli ben fanno con qual ardore , e deftrezza di ri- 
picchi maneggialfe il Cardinale quefto fpinofo affare: e 
et n tal fecretezza • che ritornato già in Spagna il Car- 
di, ale Giudice , e fol diftante duegiornate da Madrid, 
il Marchefe Grimaldo Secretano di Stato , ben confa- 
pevole della mente del Rè, aliena del tutto poc’anzi da 
tal ritorno , proteftò di non crederlo . 

Era il Cardinal Giudice in efilio peravere efercitati 
attid’lnquifizione contro' D. Melchior Macanaz Pro-, 
curatore Generale della Monarchia , ( carica appunto, 
che il fudetto Macanaz fece creare per correttivo , c 
freno , dicea , della Corte di Roma ) il quale avea pro- 
pollo , c pubblicato un nuovo fiftema sù gli affari Ec- 
clefiaftici il più fvantaggiofo , ed il più obbrobriofo 
alla Santa Sede . Coftui era allora in Madrid il più fie- 
ro, dichiarato j.implacabil nemico di quella Santa 
Sede . E tanto ballò perche il Cardinale Alberoni lo 
guardaffe fempre come Nemico proprio . Fin da Pam- 
plona fece egli prevenire la novella Reina dal P. Sel- 
lati Gefuita ConfelTore di lei , acciò la Maeflà Sua non 
fi lafciaffe preoccupare a favore del Macanaz , anzi fin 
dal principio fi dichiaraffe impegnata ad ellerminare 
quel. gran Nemico della Corte Romana. In tutto il 
fuo Miniftero non volle mai permettere il Cardinale 
Alberoni , che la caufa del Macanaz fi crasferiife ad 
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altro Tribunale , fuor di quello "dclK Inquifiziond.' 

' E* vero, che le Bolle di Siviglia, negate,© diflferice 
dal Pontefice al Cardinale Alberoni furon l’occafionc 
della rottura tra le due Corti , mi ^impegno fù prefo 
da quel la Corte, che apprefe in tal procedura viola- 
zione deTuoi Regi diritti . Anzi in quel frangente me- 
defimo di tanto iiitcrefle del Cardinale non lafciò di 
fpiccare la moderazione di lui ; allora quando prefen- 
tatagli lina Scrittura anonima , fatta ‘in Madrid-, ed 
ivi aflai celebrata , il Cardinale la lc(fe, come è noto a 
D. Luigi di Mirabai , Prefidente di Qiftiglia j e veduto 
provarli in efia fcrittiira leqalmente , ed iftoricamente 
potere il Rè trasferire i Vefeovadi a fuo piacere : Ave- I 
re in altri tempi un Rè di Spagna nominato alla Chic- ' 
fa di Toledo un Arci vefeovo di Siviglia; e,moftrata 
allora da Roma qualche renitenza a Ipedirne le Bolle, 
avere fcritro a favore della Regalia i primi Juris-Con- ' 
filiti della Monarchia; ed efferii fucceflìvamentc prati- i 
cate delle rifoluzioni fortiffime contro Roma: da 
poterli rinovare al prefente con maggior pefo; qual 
ufo credete voi. Signor Marc hefc,facelTe il Cardina- 
le A'beroni di si fatta fcrittura ? la diede ipfofaélo alle • ' 
Fiamme. Che gran Nemico della Santa Sede ! 

Con la medefima tracotanza entrati nella mente del 
Cardinale , vi han' letta ^intenzione di fottrarre col 
tempo la Spagna dairubbidiehza di Roma Ninno di . 
lana mente ,dicc il Cardinale Alberoni ; quand’anche 
voglia farmi l’onore di credermi un’Ateo, s’indurrà ' 
mai a credermi di cervello sì corto, che non abbia pe- 
netrato il gran fondo di tenera pietà nel Rè , e Regina , 
Cattolici , & il filiale attacco d’ogni ordine si Ecclcfia- ' 
ftic o , che Secolare , e di tutta univerfalmente la Cat- 
toliciilìma Spagna alla Santa Sede* Vedete, ò Mar- 
^ ' chefe. 
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chcfc che cieco iftmto di malignare !! Scnz’awcderfi , ' 
che ccrcccalunnie troppo goffe fono come certe Trage- 
die troppo cariche, le quali per eccelTo d’orrore nella* 
peripezia efcono tanto. dal naturale, che vengono ad 
cfiggere daH’Uditorio in vece del pianto il rifo. 

Volete ora vedere come fia Itato Invafore de’ beni 
delle tré Chiefe il Cardinale Alberoni ? Eccolo ; Oc-' 
tenuto egli il Cappello ( non già per artifizio delle fue 
cabale , come fpacciano i fuoi Nemici ; mà per le vive,* 
e caldiilìme iflanze delle Maefià Cattoliche, che ne 
fcrifl'ero a Roma più volte di proprio pugno , e ne ite- 
rarono più volte ancora in voce le premure a Monlì- 
gnor Nunzio Aldrovandi ; e per i fervigi di già preftati 
dal Cardinale , oltre a quelli da fperarfi , alla Santa Se-‘ 
de; come a viva voce fi efprefle in Conciftoro Cle- 
mente XI. ) ritrovoffi Cardinale fenza veruno afTegna- 
mento. Fugli per tanto afiegnato dal Rè Cattolica 
modumprovijimis ^ e col configlio de’ Teologi , e* 
del P. Confeflbre , come fi è praticato in cafi fimili , il 
Frutto della ChiefadiTarragona. Appena poi fatto 
Vefeovo di Malaga , fù dal Rè nominato a quella di 
Si viglia . Qui fù che il Papa Clemente XI. , per motivi 
politici ben noti, fù obbligato a fofpendere il paflfag-, 
gio del Cardinale alla Chìefa di Siviglia. Neldccor- 
fo di quefto negoziato il Cardinale Acquavi va fcrifTc 
più volte al Cardinale Alberoni, avere il Papa prefo 
quefto ripiego : le Bolle di Siviglia fi fpediranno a fuo 
tempo: Il Cardinale intanto ne goda i frutti ; fendo 
quefta la mente efpreffa di Sua Santità . Tanto confer- 
mò colla viva voce il Nunzio Monfignor Aldrovandi, 
e nella medefima forma s’efprefTe un gran Perfonaggio 
confila lettera al Cardinale i Sù tal fiducia il Cardi- ' 



naie Alberoni ne percepì qualche parte ; mà del Vefeo*»* 

yado 
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vado di Malaga nè pur un foldo . Nfiun’ atto di gi^ 
riedizione hà mai efercitato in Tarragona , niuno ia 
Siviglia, anzi niuno in Malaga, ancorché ne avefle 
fpedite gii da due anni le Bolle . Quefto è llnvafore; 
quella P in vallone delle tre Chiefe. 

Da ciò apparifee quanto fallica di vere accufè iìaii 
trovata la malignici , mentre (ì è buttata ad incolpare 
d’aviditi un Uomo sì difintereiTato, che in tutto il 
tempo del Tuo Miniftero mai non cercò il minimo van- 
taggio a veruno del Tuo Sangue , anzi ne pure una dop- 
pia di pendone al fuo Nipote , Giovine per altro di ta- 
lenco,e in abito Eccledaftico. E tanta moderazione nei 
Supremo Miuiifero di quella Spagna , che dagli Arca- 
ci della Previdenza par deftinata ad impoverire se 
BefTa per arricchire altrui , e per veftir altri fard come 
una vana gloria della Tua nudità ! Tale in Comma è fla- 
to il difìnterefle del Cardinale, che in quella parte tut- 
ta la Spagna non lafcia di fargli piena giuflizia. Fri 
tanti faggi , che diede il Cardinale del fuo difìntereffe, 
uno fu allora , che informato del talento , e rettitudine 
di Monfìgnor Vefeovo diCharcas,e delCo.di Villa- 
longa Governatore deirArmi.dei Callao, affenti, e 
ignoti a lui, fece in modo che il Rè gli dichiarane 
ViceRè in America , il primo del Perù , il fecóndo di 
Santa Fè, fénza eifer mai flati veduti dal Cardinale, 
lenza aver mai carteggiato con etlì . Tanto pure operò 
con le Maeflà Cattoliche, perche promoveffero al 
Vice- Regnato del Medico il noto Marchefe di Valero, 
Odetto dellTlluflre cafa de’DuchidiBefar, Cavalie- 
re povero , mà di tutto onore , e probità , e che in altri 
governi aveva date pruove manifefle del fuo ^an di- 
hntereffe , e rettitudine . Al dir mededmo di quelli 
SpagnuoU efiilenti in l^oma fono quelli i primi efempj, 
" che 




sì grandiofc cd opulenti,’^ 
ìì,e ricchiflìmi tributi ai 
Promotori delle medelìme. Se il Cardinale fi foflc la-' 
fciàto allettare dall’ingordigia , non l’avrcbbe rednto 
USpagna nèsìdifpendiofo in imprefe grandiofe, nè 
CÒSI dimentico del fuo Sangue , nè così profufo verfo 
de’ Poveri . C^anti Than conofeiutò in Madrid a pie- 
na bocca' conSìTano , che il Cardinale , oltre alle groflc' 
ftcrcte limofine a vergognofe Famiglie , non fu mai ve- 
dnto nè ributtar da sé niun^ mendico, nè darli meno 
d*un reale di piata, che corrifponde al nottrogiulio* 

KomanoV * • ' - * ^ ^ 

' Abbiam védqto'fin’ora il Cardinale AlberoniSov»-'* 
tertitor deH’Eùropa , Infetto alla quiete pubblica. 
Autore d'una guerra facrilega, In valore de’ beni Ec- 
clefiaftici; Nemico giurato del Pontefice , della Santa 
Sede /di Roma ; ’Vogliam’ ora vedérlo gid fatto Tur- 
co? io_ certamente non sd' capire come un’CJomodi 
éifcHa gran mente, che niun contendealGardioale, 
^dendofi pochi meli addietro efclufo da tutta rEu- 
fopa'v ramingo, privo d’afilo , d’ogni ricovero ;.non <i 
buttaffe in Cotta ntihopolil Chi dubita che la Porta 
non avrebbe accolto con dimollrazioni le più obbli- 
ganti ùn Tuo intiiho* confidènte, fuppofta la fecreta 
intelligenza fri etti , non mai fognata dal' Cardinalci' 
e pure.appoitali da iuoi Malevoli ? Che gottagini fon 
mai qtiette , ò Marchefe, che inezie ftomachevoli ! Mi 
limili frenefie , mi direte , non l’avran mai prodotte al 
’Jfribunalc d’un Sovrano Pontefice. Sappiate che le 
han prodotte ; a tal giunge una furibonda- impu- 
denza! 

' Diamo di grazia , che il Cardinale abbia coltivata 
eì fatta intelligenza ^he egli non hi mai , oonaediifi ^ 
- • £ ccoroe 



... (t 
die per eonfeguire Cariche 
non fi fiano fatti grottìflìn 
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e come in breve chiaramence vedrete, né pur fognata^, 
che delitco è mai quello in un Miniltro di Staro? la-, 
feia forfè la Francia d’effere Criltuniifiina per l’aperta^ 
corrifpondenza, non che intelligenza, con la Porcj^' 
Ottomana, preflb la quale tiene pubblico Anabafcia».f 
tore,e della quale tiene attualmente pubblico, Amba^^] 
(ciatore in Parigi , trattato con quella e magni^enza,, 
econfidciiza,chefappiam tutti? non folo non fc ne- 
fi carico dalla, Corte di Roma ài Minittro dìScatot 
ArcivefeovodiCambray, mi vien promolToalia fa*: 
era Porpora. • . 

£’ ben’ altro che una fecreta intelligenza col TurcQi 
la. tragedia di Nizza. Non fon gii cento iecoli, che 
quella povera Città (ì vide a(£ilita,e facch^gia^^ 
Legni e Criftiani , e Turchefehi, uniti fri loro con lega 
Cotenne . Era ben’ ^li Cardinale il Miniftrqdi qucll% 
Potenza , guerreggiaiite,. allora contro i Crilli^ni iò 
Ifga aperta col Turco . eftiun pensò a levargli ilCap*. 
yello , tokrandoli , e forfè condonandoli al zelo d’ua 
Miniftro il Ibftenere nella maniera polTibile il fuó 
Principe contro le ilippoile violenze d’una Pòtenzk 
Cattolica , prepotente in quella ftagione . 

. Quanto a mè , non finilco d’abbominare un tal fac- 
to; pure l’hò voluto unicamente ricordare , acciò li 
vegga la moderazione, tenuta in altri tempi ,iu cali 
per altro canto più atroci, e veri , che non fono le om* 
bie-fatuaftiche, appode al Cardinale Albcroni . £o 
covi addio in chiaro cucca l’intelligenza del Cardinale 
col Turco. 

il Principe di. Cellamare Ambafeiatorc in Parigi 
diede avvifo d’eflere capitato un^Offiziale Francefe, 
fedito dal Principe Ragoski con lettera a Sua Macili 
Arrivato l’U&ziaifi a^ .Madridxif Cardi. 
• naie 




. . ( . . 

nàie prefentò* la lettera del medefìrfio Principe a Suac' 
Maeftd , a cui pure moftrò un’ altra lettera fcritta dal 
medelimo PriiKipe Ragoski a Sua Eminenza . Inani- 
be le lettere contenevanfì domande di Toccorfo. Due 
altre domande a bocca fece il detto Ui&ziale Francefe » ' 

la prima d’Armi,e Munizioni; la feconda d’un’It^ ^ 
viato del Re Cattolico, Refidente appreffo il Principèi? ] 
affine di accreditarlo in faccia alla Porta . La prima ri-* ' 

chieda fà rigettata, febbene in buona Teologia fi fo« \ 
ileneife poterli ajutafe alla ricuperazione de’ fuoi Stati 
un Principe Cattolico, Accordata la feconda , anche , | 

à titolo di far^ onore alla memoria di Luigi XIV. , da | 
coi era dato ben veduto il Principe Ragoski . Fù per 
tanto fpedito rinviato con (^uedaefprefialdruziones 
di onorare in qualità d’inviato la Perfona del Princi- I 

pc Ragoski j ' di' tenerli fcmpre lontano da* Minidri j 

della Porta : di non tenere mai verun commercio 
con cflì. Con tal idruzionc parti l’Inviato: avvisò 
con fila prima lettera il fuo arrivo in Andrinopolis t 
ragguagliò con la feconda lettera edere quivi inutile il | 
fuo foggiorno , mentrc'il Principe fi dudiava d’intro* , 
durlo con i Minidri della Porta. Gli fù fubito ordì- 1 
nato di tornare a Madrid , fcnza che il Cardinale ne i 
fcriveflfe per convenienza un fol motto al Principé 
Ragoski , il quale non finiva di querelarli di quedai 
diceva egli crudezza del Cardinale. Ecco tutta l’iti* 
telligenza del Cardinal Maomettano! Che fevi foA 
fiato altro pafio in tal materia , altra notizia tVanrag- 
giofa al Cardinale, crediate pure che i fuoi Malevoli 
['avrebbero ripefcatadi fotto al limbo, e prodotta!» 
in giudizio. 

‘ Che Uomo fia il Cardinal Albcroni era il fecondo 
Vodro Quelito i maio, che non tratto con luì , eh» 

. B a polio 
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dìrvcntfcHficnro? beavisòdìpc, ckeqaaneìglji^ 
, tian parlato mi atteftaqQ di rimanerne molto contènti. ' 
Le relazioni di Spagna sù tal Coggetto, che non lo^ 
poche, ci pongono in piena luce il H.itratto del Cardir. j 
«ale . lo m’aiterrò dal trafori veme quelle lodi, che p<^ ; 
' tendo efièr parto d’intere{fe>diparziaIiti,diaduia-> ; 
«ione , ci debbton eilèr fofpette ; contento di ricavar* • 
nefommariamente i foli »tti» pubblici,. e. inconte- ; 
ftabili. i ... 

^ i Convengono dunque tutte le:le^ei?e‘ di colà che i|^ 
(HÌmoparso del Cardinale,, allora 'Ab« Alberoni , a^ 
prò della Spagna fu il maneggio da lui facto con tane? 
arte, cdeftrezza con la Corte di Francia, ccòlDuca 
d^Alba aUorà Ambafeiatore a Parigi, per portare U; 
Duca di Yandomo al Generalato deH’ÀrmiCattiOlìf. 
che* Do pograviiTime difficoltà, e troppo lunghe a, 
ffime la narrativa, terminato ilmanei^io con tuctalè* 
licita , lì po& in viaggio il Duca di Yandonoo ièguita- 
to.dair Abbate Alberoni i pia giunto nelle vicinai w; 
dìBaiona, eudita la rotta deXaftigliani (otto Sara-> 
gozza , eia fal& voce della ferita mortale del Rè Cat- 
tolico , pensò il Duca di volgr airiftcHò moraento^yol^ 
tare in dietro prima, che trovarfì. in Spagna inumile 
ipettatore deir altrui , e della propria con fulioae. Mà 
l’Abbate Alberoni gli eijprefle allora contai vivezza 
l’obbrobrio, che da tal ritirata rifulcerebbeal t^ome 
di Sua Altezza edere un tal (ìniflro, anzi dclìderabile 
a un-Principe del fuo valore, dacui promettevafiil 
Mondo, fé non ridabilimento alla cadente fortuna, 
morte almen gloriofa , e non fuga sì vile, che farebbe 
trionfare gli Emuli della fua gloria ,* parlogli in fo.n^ 
ma l’Abbate con tal prefenza di fpirìco , ( come poi a& 
iennò più volte a moltidìmiilmedelìmoDucalcbc 

quel 




quel Principe fenz’ altro confiiltate profeguì il fila 
viaggio . Appena giunto il Duca in Bajona , e forpro^ 
fo dalla podagra, lo eforto con forti perfuafive TAlbe^ 
roni , e Tobbligò , per cosi dire , ad innoltrarfi (anche 
in tale fiato ) nel cuor della Spagna ; replicando ad 
'Ogni momento , che il fol faperfieflferc egli entratola 
Spagna, bafiava a fefiituire il coraggio alle poche 
truppe, rimafte fotto llnfegne, ed a richiamarvi le 
■già sbandate. S^interhò il Duca nella Spagna, epre- 
Ione il commando deirarmi , die quel fefio , che fap^ 
piam tuttti a gli affari, troppo allor vacillanti di quet^ 
la Monarchia » 

Morto il Duca di Vandomo nel Regno di Valenza*^ 
c rimafto alla Corte di Madrid PAbbate Alberoni coi 
Carattere d’inviato di Parma, fu il primo a trattare ' 
con la Principeffa Orfini ( che qui lo conferma) e poi 
felice a conchiudere il matrimonio del Rè Cattolico 
con la Principeffa di Parma, con tal fegretezza , che 
: forprefe tutte le Corti ,’ digiune affatto d’un tal tratOit 
to fin alla totale conclufione di effo , 

Prefe finalmente in mano le redini del Miniftero, 
comparve , dicon le lettere. Un Uomo , in cui tutte le 
palfioni erano quella fola , di dar tutto il rifalto al fuo 
Principe, tutto il commodo a Popoli , tutto il lufiro 
alla Nazione. Datja egli una occhiata allo Stato del- 
‘ la'Monarchia , trovò affatto in rovina l’Azienda Reap- 
le , il Commercio, la Marina, l’India, abbandonata 
già da ^o. anni alla rapacità degli Stranieri . Non 
» truppe , nOn armi ì non artiglierie : non danaro j che 
ne veniva dall’ Indie, ed ufeiva in gran copia dilla 
'Spagna, la quale priva di manifatture , abbifogniva 
di tutto fuori disè. Sopra tutto così cfaufio il Regio 
Erario, che (per tacere i tempi calamitofi deli Re 
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'-Carlo Secondo , il qua le per mancanza di danaro, non < 

potè villeggiare , nè talora ufcir di cafa , ritiratili in 
-Chiefa i Cocchieri perche non pagati: e fin’ebbe a i 
•ftcntare qualche mattina ad aver da pranzo ; ccfa che 
fa pietà , al vedere si fallito un Monarca , che fà ricca 
; l’Europa) Cosi efaufto in fohima TErario , che il Car- 
idinale dovette redimere da Parigi le Carrozze Reali, 
Ifatte ivi Eibbricare dalla defonta Regina , e tenute in 
iiequeRro per più anni , per mancanza di foli trenta- 
4;iiiqiie mila franchi , retto del pagamento. E fc la nò- 
eretta Regina volle per la prima volta villeggiare, do- 
•vette prendere il danaro all’ intereffe del dodici per 
.cento. Batti dire che, non trovandoli chi più volefle 
• vcftire il Rè a credenza, per mano del Cardinale fi do- 
vette coprire un tanto roflTore col pronto sborfo di 
.■quanto credete ? di fetta nta due mila doppie, dovute 
;al Mercatante Boucher di Parigi . 

In veduta di SI deplorabile ttato, che avrebbe {pa- 
ventato ogni gran cuore, il Cardinale Alberoni prò- 
(tettò al Rè, che fé la Maettà Sua gli avette dati foli 
quoque anni di pace, l’avrebbe rcnduco il Monarca più 
librmidabile dctt’Europa , non meno in Mare , che 
in Terra . 

In efecuzione della prometta , che parve allora 
Iattanza , veduto il Cardinale, che fenza ferro , e fen- 
sa fuoco non poteva rìftabilì^ un corpo, pretto che 
tincadaverìto ^r tante cancrene, fermò nel fuoani- 
. iBiD di comperare a prezzo della propria odiolìcà la 
gloria dei luo Rè, il riforgimento della Monarchia, 
e gl’Intcrettlì detta Nazione, beneficandola, febifo- 
gnafle, a fuo difpetto. Con tal idea purgò pronta- 
mente la Spagna delle infinite fanguifughe , che le 
(Ucciavano tutto il fangue : riformando in primo 
tt. . . luo- 
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luogo quelle innumerabili bocchéoziofe, cheli chiai« 
niavanò Guardie del Corpo , ed eran gente sì inu- 
tile, ed inefperta, che il Duca di Vandomo in pub* 
blico Configlio proteftò al Rcdinon volcrleperve- 
run conto ièco in campagna. Riduflè a quattro (oli 
TeforierijC due Contadori, ò fia Computifii , quell^ 
efercito infaziabile di Teforicri , Contadori, Tubai* 
terni , ed infiniti altri CabaliRi , per cui proveniva al 
Rè mendicità da quelle mani medefime , dalle quali ac* 
tendevafi l’opulenza,* ufurpando ogn’uno, e ritraen* 
do l’acqua pubblica al Tuo particolare Mulino . 

Già comprendete, òMarchefe, quanti nemid'do*' 
vette crearli il Cardinale con quelle due Riforme. Indi 
tutto intefo , e indefefib in prender lumi fopra il Com- 
mercio , Manifatture , Marina, Indie , Finanze , Spiriti 
perniciofi al Governo , Uomini d’abilità pe’l Militare^ 
per il Politico , per l’Economico ; cominciò a promo- 
vere unicamente i meritevoli , provedendo le cariche 
dì foggetti degni, e non i favoriti di cariche jabufo» 
che prevaleva già da gran tempo ,* nel qual genere fu 
infiefilìbile il Cardinale, ancora alle infinuazioui Reali* 

Ogni Secretario in Madrid ( e vene fono molti ) aW 
za va Tribunale in cafa propria . Ivi tcnevanfi le Serie* 
ture pubbliche : ivi le Udienze per un ora, e non pià 
fui mezzodì; il redo del tempo fi pafiava in diverti^ 
mento ò del Pafleggio,ò con qualche Amico ,ò Amic« 
con infinita difperazione de’ Popoli, a quali non riu- 
feiva di parlare una volta al S^retario dopo un mefe 
d’afledio . Morto poi quel Segretario , ò mutando, ca* 
fa, fi firafeinavano sù un carretto pubblicamentè le 
Scritture di tanta importanza , rapite prima da gl’f n- 
tereflfati quelle, che lor parevano; onde la Mot^- 
chia fi c trovata più volte priva delle più premila 

B 4 rofe 



Digitized by Google 




fofe‘Scrrmirej clc*ibóì più validi StnniiciitiJ 
' II Cardinale Alberoni per ovviare a tal difcM’dine 
aprì il Palazzo d’Uzeda é Ivi fermò TArchivio pubbli- 
to di tutte le Scritture correnti, fatte trafportare le 
altre al famofo Archivio di Simancas . Ivi i Ma^iftra- 
ti, i Configli,! Tribunali tutti: Ivi la Teforeria Ge- 
nerale, ivi la Computi ftcria,c fin l'officina del Sale. 
Stabilito per prammatica Regia , che tutti i Tribunali 
ftefièro aperti alla pubblica commoditi per tre ore 
prima del mezzo di, e tré ore la fera; ed afiinche cor- 
ri^ndefse alla fatica la mercede , accrebbe al doppio, 
C di ficuro danaro Regio ifalarj di tutti i Miniftri de' 
Tribunali di Madrid, che prima dipendevano da quafi 
foli incerti, troppo efpofti alla fraude. 

Accoppiò alla giuftizia la carità : e intefo dal Padre 
Daiibenton , che la Defonta Regina avea fatto raccor- 
re in un' Ofpizio provifionale alcune povere Fanciulle, 
derelitte , c vaganti per la Città j il Cardinale portofll 

Ì >rontamente ail’Ofpizio col P. Daubenton : ne trovò 
òpra ottanta ivi rinchiufe, e come in un’ ovile , ò per 
meglio dire , Lazaretto riftrette , quindeci delle quali 
afl^i mal ridotte da male attaccaticcio da infettar tut- 
te le altre . Mofibne a pietà il Cardinale fé fubito tras- 
ferire allo Spedai grande, e curare afuefpefe lelnler- 
me , che vi ^rirono quali tutte. Indi con la continua 
^ àfififtenza fna perfonale , e con parte di fuo danaro ri- 
* dulTe a perfezione in men d’un’ anno il Palazzo , dove 
abitava il Conte di Monterey , riulcito una delle più 
comode, e delle più fané Communità di Madrid , fa- 
cendo porre fopra la porta le Armi del Rè , e della Re- 
gina intagliate in bellìffimo marmo , e và oggi col no- 
me di Reai Collegio di Noftra Signora deH’Amparo. 
Vi pafiaiono dal rccchio Albergo cucce le Fanciulle 
i dopo 





kiB.y.d*Atw, 

r©bba infetta,' 
a tutti i mobili del vecchio Ofpizio , e provedutonc il 
nuovo con abbondanza per sì numerofa Famiglia. Ot- 
I tenne indi dal Rè a prò del nuovo Collegio una peu- 
‘ fione annua di cjrca mille doppie fopra una Commen- 
da i primo afTe^namento (labile di quelle povere figlie, 
che lenza la cariti del Marchefe di Sant Jago , e la cura^ 
follecita di D. Lorenzo Matheu Configliere del Con(i-f* 

E lio di Caviglia, più d’una volta farebbero rimaRè 
mzapane. 

Senza perder tempo rivòltoli all’E conomico intro-' 
dulie nella ^agna le manifatture. Alzata a tale effetto 
con immenla fpefa di grandiofe fuRruzioni f acqua del 
Fiume Henares , piantò in Guadalaxara una Fabbrica 
veramente Reale di panni finiflimi, fatti venire per 
tal lavoro da Olanda , in una fola volta , cinque cento 
Famiglie sbarcate in Bilbao con tutti i fuoi mobili, 
utenfìlj , & altri ordegni concernenti alla Fabbrica de* 
panni , delle quali Famiglie tre fole al fuo partire ne la- 
Iciò ProteRanti , di molte che ve n’erano . Cavò pure 
da gli Spedali di Madrid quantità di Ragazzi , che già 
fì fono ben ammaeltrati in quell’arte. Chiamò altresi 
alcuni bravi Tintori d’Inghilterra j con la qual nuova 
gente andava popolando quella vaRafolitudine , che c 
la Sp^na,e trattenendo in cafa il denaro; mentre 
fatto il calcolo n0n ritraeva la Spagna da’ foreRieri , 
vendendo loro le lane , il quarto di quel che fpendeva , 
comperandone pofeia i Panni . Oggi pure fi veRono le 
Truppe Regie de’ Panni fabbricati in Spagna , quando 
pochiflìmi anni fono fi comperavano in altri Paelì, 
t Con ladirezion del Baron Ripperda Ambafeiatore 
d’Olanda in Madrid , e Oivaliere di nafcica a micif. 

iìmo " 



dppod'avervintato proceflìonalmcnte 
coccha ; fatto prima dar fuoco , come a 




fimo dei Cardinale (amiftà che ebbe tutta la parte nel* 
la converfionè di lui alla Religion Cattolica ) intro- 
duife in Madrid il lavoro delle più fine biancherie da 
tavola , & altre tele d’Olanda , Fatti venire di li gli Ar- 
tefici , e ammaeftrate a filare con la pernione d’Olan- 
da da quattrocento Donne Spagnuole . Promofle pure 
Terezione poco lontano di Madrid d’una bella Fabbri- 
ca di Criftalli, e ne fece fpedire ampio privilegio, a 
p.Gio.deGoeneche, uomo di fingolare abilità, in- 
caricatoli di più altre nuove manifatture . 

Intefo il Cardinale, che i PP. dell’Efcurìale aveaol 
Privilegio privativo di vender , non folo nel continen- 
te di Spagna, mà nell’Indie ancora , tutti li Libri Sacri; 
come Melfali, Breviari &c., quali comperavano EflR 
prima in Anverfa j difpofe che fi piantalfe fubito all* 
Efcuriale una gran Cartiera, con una nobile Stampe- 
ria di perfetti caratteri di ogni forte . 

. Si riVolfealla Marina, e al Commercio, che fono il 
foftegno , e ralimento della Potenza j e convocati a re- 
plicate conferenze , e confulte Negozianti , e Merca- 
tanti d’ogni Nazione , rifolvè di rendere il Porto di 
Cadice il più celebre dell’Europa con le aggiunte dì 
Magazini , Arfenali , Fabbriche , e quant*altro vi po- 
telTemaibifognare. A render poi quel Commercio il 
più florido , (oppreffe fubito le tante angarie , e cavilla- 
zioni , introdotte da Privati a dannò del Pubblico : in- 
tavolo un nuovo fiflema a quel Commercio con una (la- 
bile ,’c difereta riforma delle Tariffe . Riduffe a perfe- 
zione il gran progetto fopra il Tabacco delPHavana , 
il quale, quando venga amminiflrato fui piede della 
nuova pianta , apponerà con la benedizione de’Popoli 
una ticchezza incredibile al Rè. Per intelligenza del 
fatto , che a voliti Trafficanti ; e Incereilatt con la Spa^ 
" gna 
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^na dev’eflèrgwdìto ,* i Kè paffati avevano impegnato 
per qùatrro cento mila ducati tutto il diritto fopra il 
Tabacco dellTfole Canarie con patto , che il Re non vi 
aveflie la minima autorità , E in tanto le Canarie fcr- 
vivano di Magazino , in cui veniva depofitato tutto il 
TabaccadcH'Havana di concrabando, e fé n'empiva 
il Mondo . Il Cardinale Alberoni , vedendo che quello 
era un’ oft acolo terribile airefecuzione, delfuo gran 
projetto, ripofe il Rè nell’ antico aflbluto polTeffo, 
trovando prontamente quattrocento mila ducati, c 
sborfandoli al creditore Marchefe di Mejorada , 

Son’ anche note a tutta la Spagna le Ipefe grandiofe, 
fatte dal Cardinale alle dueCafe Reali diAranjvea, 
e di Madrid; ove tra l’altre cofe erede una magnifica 
Guardaroba; tenendoli per lo palTato tutti li Mobili 
Regj , Tapezzerie, e fin leGioje della Corona in po^ 
tere d’infiniti Particolari, con danaro vivo largamente 
ftipendiati . Ed era quello un’altro gruppo di Mignat- 
te, che aflbrbivano il miglior fangue dell’entrate Realù 

Piantò^ in Cadice immediatamente un Seminario 
di quattro cento Nobili Giovani a ftudiarvi in tutta 
laTua perizia l’Arte Nautica, per poter poi fenza bi- 
fogno degli Stranieri governare le Regie Navi. 

Che Navi, mi direte, fé l’arte di coRruirle era gii 
come dimenticata nella Spagna ; c le poche , che man- . 
teneva, erano prefe anolo da’Foraftieri,epcr ralTee- 
tarle fìn’i Legnami, le Sarte, e le Vele, fi Itacean ve- 
nire d’ Olanda? 

E pure il Cardinale Alberoni , rifoluto di far tutto 
in Cafa, oltre alla compera di più Navi d-a Guerra 
flraniere,e un grofib numero d’altre Navi fimilmente 
ia Guerra, ftabilmente nole^iatc! e oltre a quelle, 
fid da lui desinate a fabbricarfi aU’Hayana , dove fu« 

reno 
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reno a tal fine fpediti varj Artefici, fri quali alcun! 
Voftri Genorefi j rinovò nella Spagna la fabbrica del- 
le Navi , facendo fabbricare nelfolo primo anno con 
ammirazione della medefima Spagna quattordici gran 
Vafcelli di linea, tré in Catalogna, e undici in Bifcaya, 
dove furon quelli ultimi abbruciati neirultima guerra 
da*Franctfi alla viva iftanza degl’Inglefi ,aflììlendo 
air incendio il Colonnello Stanhop, e dando alle 
'Fiamme (illuminazione, all* occhio Inglefc feftiva!) 
unaimmenfa quantità di legname, ivi già preparato 
per la coftruzione di più altre Navi. Màdove trovò 
mai il Cardinale nella Spagna Sarte, e Vele , Legnami, 
c Alberi ? tutto per fua opera nella Spagna . Nella Ga- 
lizia fece rinafecre la Fabbrica delle Vele , per trenta, 
*epiii anni eftinta. IntrodulTc in Catalogna , e Anda- 
luzia quella del Sarziame , fabbrica , che animò que* 
Popoli induftriofi a feminare quantità di Canape, di 
cui ora nc và abbondante ilPaefe. Gli alberi poi fi 
■ ritraggono oggidi con iftuporedi tutti da’vicini , mi 
feofeefi , e inaccefliìbili Pirenei : riaperta , e reftaurata 
con groflìflìmo difpendio lina antica ftrada , fojra 
tempo fà dai celebre Goeneche per la comodità de’ 
trafporti ; avendo lafciato il , Cardinale nel fuo par- 
tire dalla Spagna ben otto cento Alberi da Nave nel 
Porto de Los Alfaj:s vicino a Tortofa. • 
L’America già da trent’anni era, come diffi, divenu- 
ta alla Spagna quali terra novellamente incognita , i 
Legno i che quando per qualche urgente bifogno, 
voleva il Ré, ò fpedirvi qualche ordine, ò ricever 
ne qualche nuova , doveva noleggiare a tal fitv 
qualche Nave di particolari Mercatanti con grò! 
(iflima fpefa . Tutto in fomma quel vado Mondo en 
rimado preda arbitraria al commercio de’Forcdieq 

che 
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djc di cqntrabando vi trafficavano inipuncmeiite, 
•il Cardinale 41 beroni regolo- Cubito otto .leggiere 
}4avi d’avvifo con tal metodo tra il loro fueceirivót 
partire , c tornare, che ha renduta quali regolare' 
la Pofla tra la Spagna., e le Indie Occidentali. l«4i, 
fatte preventive» e replicate doglianze dn Francia. 
Copra tali contrabandi , Cpii\Cc all’ America Cadetta 
quattro groffe Navi da Guerra a corCeggiare pel Mar 
del Sud contro il Commercio illecito , e alle prime gli 
riuCcì di far. rappreCaglia per cinque milioni ^di pezze. 

-Vi .ricordate , ò MarcheCe, come il voftrp. Finale 
ierviva d|un bel pretefto per impinguarfi a’ pafl'ati 
Governatori ? Come dipingevano al Rè di Spagn^ 
queir erma Cpiaggia , e mal ficura , che è il finale , pei* 
quali quali un- Porto di-^ Tolone ? Come ogni-nuó- 
jvo, Governatore aelavaperda collruzioncjd'un nuo- 
vo Forte in quella gran chiave d’italia ;. con chq 
fiialn^ente. veniva a. fender milieu e Cc^nareaconr 
to del Rè cento rnijia Ccudi? Cosi era. neU’Amecica 
la Miniera dell’Argento vivo-, .tanto necnlfàrio per 
altro all’ ufo di quelle Miniere d^rq, e d’ Argento, 
A conto .della Cudetta Miniera d’Argento vivo manr 
giavan tanti a collo del Rè , e mangiavan tanto, èhe 
tal .vqlta. veniva a eodaf pjù dell’ Oro TAcgento vC- 
yo. il Cardinal Alberoni, riColuto di Cpiantar dalla 
radice sì fatto abufo , ridulfe in perfetto fiato la fa- 
mqfa, e feraciflima Miniera dell’ Almeiden, polla al 
|7iede della Sierra Morena , da lui riguardata come 
jl più prezioCoTeCoro della Spagna. Quello argento 
.Tivo ordinò che per l’avvenire nmandalTe in Ameri- 
ca pernio di quelle Mine, e fi chiudelfc Cubito quella 
dilpendiofifiìma ruberia, in cui perivano ogni anno 
da dieci mila Indiani, firafcinaci a forza incatena 

a quel ' 
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a qiiel Uroro. Conche s’andara tempre più fpopo»' 
landò quel defolato nuovo Mondo i e vie più inaf- 
• prendo contro la Nazione Spagnuola gli animi di 
quc’ sfortunati Innocenti, 

Qiiello però che fopra ogni altra cofa forprefe la 
ifiedefima Spagna fù il vederti rifoi^ere all’impro- 
vifo nel Militare. Stato Tempre il Cardinale in cam- 
pagna col Duca di Vandomo , fù ammirabile la 
nuova Pianta, che egli introduce nelle Truppe di 
Spagna sì Fanteria, che Cavalleria} e con quanto ri- 
fparmio del Rè in ciò , che concerne i) foldo , viveri , 
aoito, munizioni , e con che bell* ordine in ciò , che 
riguarda la difciplina. Ne abbiamo dalla Spagna un 
diffùfo, e ben diftinto Ragguaglio, che troppo lun- 
go farebbe il ricordarlo qui per minuto , 

11 Cardinale trovò in oltre la Spagna così sfornita 
d’ Artiglieria, che la Piazza tanto importante di Pam- 
plona non avea,che foli quattordici cannoni tri bron- 
zo, e fcrtotetuttì di differente calibro. Munizioni nien- 
te. Se la Iforta della Spagna era così mal in eflère , giu- 
dicate Voi Marchefe’, del rimanente delFaltre Piazze. 
11 Cardinale Alberoni , fenza perder tempo , ne per- 
donare a fpefa, aprì fubito quattro Fonderie Reali; 
e fatta venir d’ Olanda un* immenfa quantici di 
Metallo , vi fè lavorare per tre anni continui canta 
copia d’ Artiglieria, che il Re vide co*proprj occhi 
Pamplona fornita di cento trentacinque cannoni 
tutti di bronzo , con quantici di Mortati , Viveri in 
tanta copia, da potere in un atfedio mantenere co- 
modamente otto mila uomini per fei mefi , ed altri 
atrezzi ; guernite a proporzione tutte le altre Piazze 
di Spagna > oltre alla numerofa Altiglieria fpedica 
in Sardegna, c Sicilia. • ’ ' ’ 

* . - Rifta- 
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; Ki^labi]ì in Bifcaja le già deftrutte Fabbriche d!, 
Fucili, e Cannoni di Ferro. Nc apri due altre .-una 
a cinque leghe da Madrid , Falera in Barcellona^ 
nelle quali n lavora prefentemente in abbondanza 
ogni genere di Fucili , per la provifione de’ quali 
rpedivafi prima groifo danaro in Francia* 

Dunque, direte, il Cardinale, dovette opprime-» 
re i Popoli con inhnice nuove gravezze, aubadi ri- 
cavarne tanti tefori. ^ , 

Eh , caro mio Marchefe, non fapetc che gran corV 
po è la Spagna, • quand’ hà una Tefta. Que{b> vuol 
dire il buon regolamento, dato dal Cardinale alle 
Finanze , e al Commercio , quello in fomma l’Econor 
mia nello fpendere. Per tal regolamento , il Cardi- 
nale non folamentc non fé contrarre al Rè, il minirhp 
debito, mi; di più fin dal principio del Tuo Miniftero 
J^ce fgravare i Sudditi dalle impofìziqni eforbitanti , je 
,pj^ /endere graaiqfì gjiaufpicj della nqvellaReinaFar- 
nefe, fece diminuire Teimpofte d’ Aragona, Valenza, 
/Catalogna , e de’ Beni , Oihzj , Cariche , & altro (imile^ 
alienato dalla Corona . Per tal regolamento non folo 
potè il Cardiuale reggere aH’immenfe fpefe gi^dette^ 
ma in oltre in tutto il tempo dell’ultima guerra , in cm 
la ebbe.Guerra. con tutta Europa , non iù iin» 

jM^la la minima gravezza : anzi fofpefe in Madrid al- 
cune impolìzionisù i comellibili . Per tal regolamento 
potè il Cardinale nel tempo della fudetta Gu.*rra dell* 
liòle , efar due fpedizioni contro l’Inghilterra , e fpa- 
4 ire in un fol anno , che fu il 1 7 1 9 . in Sicilia , c Longo- 
.ne rectecento mila doppie in tancedettere di Cambio, 
rimcflèalle tré Piazze di Genova , Livorno , e Roma , 
e profonder tefori ( nel tempo della detta Guerra ) in 
perfezionare la terril^ile Fortezza di Barcellona,, ia 
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tcf minare U'^anPorteiza diPampIona,'chc troy^ 
priva fin del camino coperto jc forcifkare con nuovt 
lavori le Piazze d’Oftalrich, Rofes ,'Girona, Jaja-j 
Caftel^ Ciudad , Fonteràbia , San Scbaièiano , con f re^ 
(idjrinforzati, e beri pagati,' Per tal regolamento ip 
fomma, ceffati i tanti flirti, e rapine, che fi facevano al 
Rè , quella Spagna, cosi abjetta poc’anzi , che nel Con- 
grego diUtrecht fi vide' facrificata fenza potere 'aprir* 
bocca; Spogliata degli Stati d’Italia , e della Fiandra 
^enz’èlTerè nè udita , ncnòminata ? e che probabilmen- 
te fi pòrta óra;^al Congrèflo di Cambtay tutta giufi va', 
qual vittima ‘irifidràta, a) ‘Sacrificio^ ( fe purequefto 
CàrribraV riéWvà'à finire in'MiflRfipi.) QdeHa^pagna, 
‘checvacuatà'‘da^Tedcr< h"riàCatalògna,iin più nieH 
^d’alTedio non potè da sè folatidlirre la Città'diBarcd* 
Iona , folamente difefa da quattro abbandonati TnfeH- 
ti; 



Francia, feriza'Fe quali' nè pur*potè ricuperare Peta<- 
cuata Majoritar quella Spagna' si, quiflla Spagna' nel 
4)reviflimo Minifiero del CaMmalÓAIberofii, che non 
'pafsiyì] bicriniò (Te parliamo del Mfhiftero fuprèhno ) 
rprefe wriprorTfamente altra faccia'; e non contenta 
GèHd impft'fégià dette , potè fola fdr aflfedj importanti 
nella ^ardegria cori la ricuperaziohé di tutta -l^folat 
unir próntamente un* Aitata di' qtiattrOcerito-,% 
Vele con fopravi cinqiiantaciriqué mila Uomini tri 
quali trentacinque mila foldati effettivi; tutta gen- 
te fcelta , sbarcati in Palermo con fettemila Cavalli, 
Mortari , cento trenta Cannoni , cento de’ quali da 
provifionidabbcca,e da guerra per meli ? ventimila 
'Fucili da diftribuirfi a’ Paelani , un milion di pezze in 
contante } efinalmente efpugnare a viva forza la gran 
Cittadella di Melina in faccia 'delfArmaca Ingleiè 

vitio- 




vitcoriofa,e dell* Efercito Jedcfco, che dalla vicint’ 
Calabria rinfrefcaya ogni momento gli Afièdiati. In» 
fpmtna quella Spagna , poc’anzi sì.abjecca,e viiipefa 
giunfe a veder failofa neU’Efcuriale a piedi del Tuo Rè,', 
Sipplichevoli due Awbalciadori delle due prime Po- 
Cjeoze d’Europa , chiedere la Pace, e il non troppo umi- 
le Inglefe efibire fpontaneamente Timportante Piazza 
cU Òibilterra. Da quanto tempo, 6 Marchefe, non 
yedeva la Spagna quelli miracoli ? 

£ pure nè quelli fon tutti i paRì , dati dal Cardinale 
fiella Spagna ; e la Spagna ne avrebbe veduto de’mag- 
gioriy fe il Cardinale vi durava un pòpiù. Avea egli 
^abilitodi levare affatto l’impolìzione , che chiamano 
ìfe hs milienes: pefo «diceva egli , infopportabile a’ Po- 
poli. Aveva allora allora chiamato d’Italia il Padre 
de CaRro Gefuita Spagnuolo ben pratico del Collegio 
de’ Nobili di Parma , a dih^no) di fondare col tempo, 
quattro Collegi di Nobile gioventù nella Spagna , che 
non ne ha veruno. £ra già in punto d’introdur nella 
Spagna le fabbriche da Nallri d’oro , e d’argento , Fa- 
nello , Saje , Calzette , ^c. , e ne aveva indettaci allora 
ì migliori artefici in Inghilterra, e Lione di Francia, 

S uando appunto ufeì di Spagna . Otto giorni prima. 

’ufeirne avea fatto venire a Madrid un ìamofolnge- 
gniere d’Olanda affin di rendere , e fi farebbe in breve, 
certamente efeguito, navigabile il Manzanares per lo 
U'afporto delle provifioni,e diffintamente del carbone^ 
e della legna , che rjefee non men cara , che rara , do-, 
vendolì trafportare a Madrid da quindici , e venti le- 
ghe lontano a fchiena di Mulo. . ' • 

Allora parimente avea formato il gran progetto per 
l’erezione di due compagnie Orientale , e Occidentale 
TCP il tr<^o 4ella idla.nazioneSpagauola»lmpref 4 
i,. C . ' «he 
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èfie non faceva buon’armonia aU’orecchio delle 
tenze marittime, alle quali avea poc’anzi Catta gran' 
dilTonanza Timprefa dei Feròi . £’ queilo un Porto nella 
Galizia in Paefe abbondante per gli Opera), e, dove 
fia perfezionato , fìcurillìmo da ogni infulto,(M dal* 
mare , (ìa da’ Nemici , da’ quali non fon fìcuri i Porti 
. de los Pafiajes , e Santogna, ove in fatti i Francefì die- 
derCuoco a man Calva, come' dicemmo» a dieci 
fedii nuovi, ed a tutto Tactratto per la coftntzion di 
più altri . E* in oltre il Feròi così apportata deU’Jnghil- 
terra , che le due Navi , partite da quella Cofta, Cùrond 
quelle fole, che profperainente approdarono nella Scom 
zia . Il Cardinale Alberoni , rifohuo di ridurre a cuttd 
perfezione quel Porto a qualun<^e cofto , fece venire» 
Madrid il Marchefe di Risbourg Vice- Rè di Galizia « 
e dopo varie conferenze fopra tal’ affere , fu rifpcdito 
con buoni Ingegnieri f^r ^incipiarne il lavoro, pe# 
cui vi erano gii pronte quaranta mila pezze . 

Da tutto ciò ben comprendete la cagione, òMaN 
cheiè,percui il Cardinale h face&de’nemici fuor della 
Spagna, forprefì al nuovo piede, sù cui per opera del 
Cardinale camminava la Spagna. Certo è che Milord 
Sthenop in Madrid , in vedendo co’ proprj occhi i prò* 
greflì della Spagna nel politico, nel militare , nell’eco- 
nomico . Se la Spagna , diife ammirato , profegue dà 
quedo paffo , manderà a fpailb tutte le altre Potenze . 

. Voi già vi figurate ouanto di cure,c fatiche, e fudori 
dovdfe coftare al Cardinale una mole di quelita force. 
Non fi sà che egli prendere un re^ùro , che perdeffe un 
momento : Tutto intcfo , applicato^ mdefefib ; con taf 
attuazione ìmmerfo nel pelago di tanti , e sì vadi 
ri , che un Militare era folito a dire in Madrid : 
vivirt Sibiaw in tb^Gardinak Alberoni 




iff Corte àiMààrià. Io cereamente non fapea comprcn- ' 
dcrc come poteffe un Uomo reggere "z tanto pefo j mi * 
finalmente hò fapuco che , oltre alla lua vivace com- 
pleflìone, hi egli Tempre ferbata una rara fobrieti,una 
regola fquifitiflima di bocca : contento d^ina , è al più 
due vivande femplici la mattina, fenza vino, e len- 
za cena. 

' Mi perche dunque vi Tento dire, un Uomo sì meri- 
tevole, sì benemerito della Spagna, in vece d’eflerne’ 
rimunerato , è perTeguitato dalla medefima Spagna ? 
cche politica c quefìa : irritare un Uomo, a cui non- 
può mancar chi l’apprezzi? e che onore fi la Spanna- 
ai Tuo Rè col tanto Tcreditare il Cardinale, in cui hi 
avuto tutta la confidenza per tanto tempoii Tuo Rè? 
Qual può mai eifere la cagione di quella sì bizzarra 
politica , ignota affatto alla Ragion di Stato ? 

Che volete ch’io fappia , Marchefe mio, fé non lo si^ 

10 fteffo Cardinale Aiberoni? interrogato egli da un* 
Amico qual cofa potelTe in veriti militare contro di 
lui , giachè tutte l’altre pubbliche accufe eranfi prova-' 
te notoriamente falfe; fapere voi, che rifpofe? 
cbiamarei fortunato fe lo fa^effì yinentre mi bafierehbt 

11 fóUmente Japerlo per ficur amente dileguarlo. 

Certo è che, faputafi in Madrid l’intima fatta al 

Cardinale di partire di Spagna , fù tale il concorfo di 
Grandi , & altri Signori a vifirarlo , e condolerli 
con lui della comune fventura ; che la Corte ingelofi- 
tane gli ordinò Taftenerfi dal ricevere più vifite, e 
r obbligò ad ufeir da Madrid un giorno prima del 
termine prefcrittogli . 

Nulla che fia di meno , da certe parole tronche del 
Cardinale , e da alcune buone lettere di Cadiglia pof- 
fiaoio indagar lume fufficiente, fe>dopo aver’ofiér* 
' C a vau 
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vata la gelosìa delle Nazioni ftraniere a cagione del 
nuovo regolamento, introdotte nella Spagna dal Car- 
dinale Aiberoni , ci portiamo ora a rintracdare Toc- 
^culta origine del Nilo ; Voglio dire i principi di quella 
Triplice, che a difpetto d’Olanda , edel Mondo, (i hd 
a chiamare Quadruplice Alleanza . 

Il Re di Spagna nella Pace d" Utrecht ebbe dì . 
grazia di non elTere efpuKb dalla Spagna , a collo 
delle più dure condizioni, che gli convenne inghiot-. 
tire. Quelle furono: Ampio commercio nella Spagna^- 
0 nell' indie, Ajjiento de' Negri y Gibilterra , Porta 
Maone con tutta l'Jfola (^c. agl'lnghji'y e la folenno 
Rinuncia (notate bene; in perpetuo alla fucceffion^ 
di Francia , autenticata dall’ univerlale confentimea- 
to degli Stati di Spagna ; Vedendo intanto apertamen- 
te quella parte di Mondo , che aveva occhi , la nul- 
lità notoria di cotali atti per mancanza di livrea nel' 
Rè Filippo. AI qual propolìtofù ben lepida la rifpo-' 
ila data un giorno dal Cardinale a iMinillri Ingleh ; 
che sfoderavano a lor vantaggio la Pace d’ Utrecht, 
MeJ^eun , dilTe loro , voui me parle^ d' une paix ^ 
fante a la Diable^ 

Fermata allora fu’l capo di Filippo Quinto la Coro- 
na di Spagna, e dell’ Indie, caduta di mano aCaiv 
lo Terzo, divenuto Sedo fri Cefari , fù conlìdera- 
co, che gli Stati, tanto importanti d’Italia , rimadì 
a Tua Maedà Imperiale, non erano così apportata 
della Germania ; dove FImperadorc da un’ ora all* 
altra può trovarli inviluppato in groffa guerra , d 
col Turco, ò có’ Principi confinanti, per gelofia di 
Religione, ò di Stato. Nel qual cafo non potrete 
be Cefare nè munire a badanza l’Italia , nè accorrere 
proncamente agl’ infulci ftranieri, né fidarfi intera- 

- ' ; ' ' i ' mente 
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. niente* degl* anifni , tanto poc* anii bencroli , ora 
efacerbati de gl’ Italiani ; Colpa , non gii la 
tanta , e faggia mente di Carlo Cefare , mi la fe« 
creta rapacità , rimperiofiti , Talterigia ; la dura 
in fomma , c violenta condotta ( per fatalità de* 
peccati d’Italia , ignota a Cefare) d’uno -ftranio^ 
ro, con miftero ^''tutt’erà 'impercettibile $ favorito 
da Cefare . Da ciò vedete , ò Marchefe , la neceflì- 



tà, in cui era l’imperadore di ' collegarfi con Po^ 
tenza, atta in ogni finiftro a guardargli le fpallein 
Italia: fìa in Terra, fìa in Mare , dove Cefare non 
Ili forza , c dove cominciava a farti force la Spa^ 
gna, con cui Cefare non avea pace. Ed eccovi il 
primo filo della gran Tela.’ 

Dall’altra parte la Corona di Francia , appoggiata 
ad un fol fìato:c quella d’Inghilterra vacillante iu’l ca^ 



po del Rè Giorgio, credettero di loro interetfe il tirar 
re l’Imperadore in quel funiculus triplex , che fu detto 
QuadrupUce^aWs. difefa fcambievole del pofie(lò,e det- 
ta fperanza . A flabilire meglio quella fperanza fù nuo^ 
vamente richieda- al Rè Filippo altra lole'nne rinunzià 
ad ogni poffibile fucceflione alla Corona Francefe? 
afBne di fupplire con quella feconda Rinunzia, libe- 
ra, e volontaria in piena pace, al difetto della prima 
violenta, e sforzata daun’afpra e potente guerra , e 
però creduta infuflìflente , promettendo in controc*> 
cambio la Francia' e l’Anglia al Rè di Spagna di am- 
metterlo nella beatitudine della quadruplice Alleane 
za. E’fama che il- Cardinale Alberoni ritraefife il Rè 
•di Spagna dal venire a sì fatta Ceffiòne , dicendogli: 
Signore , /e vi han legate una volta h brateia a for^a^ 
jora che per miracolo cominciate a /ciarle , perche tron^ 
^arveUdavoifte/ai fpontaneamente i /em^amtejfitài 
• - Ci lì 
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'B piccolo R} di Francia, vq^ro Nipote, }vkfO,/am ', 
* brillante ; che bifo^no di pensare a Funerali , a fuc» 
■anione ì 'In oj^ni cajo : fe la prema ceffione , che vi prin- 
fn-o a far e, fu valida, non h necej/aria la fecondai 9 
Je quella fu nulla , mantenetevi in libertà . Così parlò 
il Cardinale, e così fullabilico ; non fenza grande 
^amarezza dalla parte di Francia , a cui fù rifpo> 
-ilo, che avendo avuto Sua.Maeftà Cattolica pace in 
^Vtrecbt , non fapea vedere che bifogm vi f offe dt nuove 
Aìleam;e, 

t A mifura del pericolo più feniìbile fù lo {pavento 
^el Rè Giorgio in Londra, quando fentì per opera 
cleir Alberoni sbarcata già nella Scozia parte di quelle 
truppe , che in molto maggior numero doveano al 
medelìmo tempo ( fe non le diflìpava la tempefta) 
prender Terra nelle vicinanze di Londra; grolTaban- 
iiadi partcggianincUlfoJa, pronti a prender l’Armi 
al primo comparire de gli Spagnuoli : e’I Rè Giacomo 
Terzo , da Roma trasferito già nella Spagna dair Al- 
beroni , a difegno di fpingerlo ad avvivare di prefenza 
Timprefa. Tanto un’ anno prima aveva il Cardinale 
fninacciato al Sig. Giorgio Bubb Inviato Inglefe flra- 
ebdinario, che aveva parlato alto in Madrid; e che 
poi non finiva d’^unmirare in Londra nel feguente 
anno la puntualità del Cardinale in mantenergli la 
parola. Né TefFetto farebbe mancato, fe non man- 
cava intempeflivamente con la fede del Mare, c 4e* 
•Venti la vita del formidabile Ré di Svezia . 

‘ Allora dunque fu che il Rè Giorgio arringò lunga- 
4 nente, e nominatamente contro l’Alberoni in pub^ 
blico Parlamento e ne fparfe da per tutto acerbe do* 
glianze: e finalmente, non fenza partecipazion’ della 
prancia»& coaclttCo l’cRcnnimo dudl'Alberooi,croppo 

... ne- 
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«éceflario alla quiete de’comuni lóro Interefli . Coa^ 
eonchiuiìD , ne fù appoggiata la prima efecuzione a 
Milord Peterboroug , il quale con que^ Tuoi tanti giri « 
e raggiri per le Cotti (ancora d’Italia) cominciò a ca^- 
ricar quella mina , che poi fì è fatta feoppiare per 
altrui orano in Madrid ^ circonvenendo quei Monar- 
chi innocenti^ e inviluppandoli nella credenza d’una 
qualche (porca calunnia, fabbricata di Zecca contro 
del Cardinale) e promettendo i novelli Alleati alla 
Spagna, a prezzo deircfpulfione di Sua Eminenza, vaoH 
taggi gramii , conquide miracoiofe , mercè alla nuova 
« lecreta Triplice Lega di Spagna , Francia , e Inghil- 
terra . Al favore di si fatta Infinga , la Spagna fi disfo- 
ce allegramente del fuo fido Minifiro , e facrificò con 
giubilo il Cardinale. Eccovi alla fine fvclato (a parer 
mio) il gran miftero, e fciolto infieme il nodo gor- 
diano! -Piaccia il Cielo , diceva jeri un Politico , che U 
Spagna non abbia in breve ad accorgerli d’aver per- 
duto nel Cardinale quell’ Argo fedele , fempre dedo 
agl’ interedì dì lei ; quando vedrafiì da’ Tuoi nuovi 
Alleati probabilmente impegnata in qualche idea di 
^Guerra grandiofa , a fpefe della Spagna: le cui poche 
truppe faranno ( come altra volta in Italia ) a bellg 
poda facrificate le prime; e allor la Spagna , sfornite 
affatto d Oro , e di gente , farà una volta poda da vero 
a federe daTuoi cari Alleati ; con la gloria però d’aver 
iervito a proprie fpefe agl’altnii vadi difegni Ccimi 
avvederfenc. Qui pottft capert (opiat . 

Ne fi dee quìtralafciare , che mentre fi faceva volare 
ni Madrid la mina controdei Cardinale, fi òava allo 
-ftcfk) tempo in altra parte l’Alfalto. Erano iEifcaini 
poco, ben’ affetti al Cardinale Alberoni per aver’ egli 
con opportuna proviòcnz^ regolata. queUe Regie 
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gane ; dove prirtia a titolo di Privilegio , ed*Imminiitj| 
per sè fteffi , ri^erevano qae* Popoli dagllnglefì per la 
‘pattedi Bilbao Tabacchi fcnza fine, ed ogn’altro gcnck- 
re di Contrabandi , che inondavano tutto il continen* 
te della Spagna con pregiudizio enorme delPAzienda 
Reale. In tal contratem]^ portàtofì (comefapete)il 
'Duca di Bervicft airafiedio di Fonterabia , per buttare 
tin pò di polvere sù gnocchi de’ Bifcaini , la cui bravu* 
ra apprendeva , fé precorrere un Manifefto fiampaco^ 
in idioma Spagnuolo , in cui ( oltre al promettere a 
•bocca nel primo Trattato di Pace, reintegrazione de* 
lor Privilegi fu’l piede antico) proteftava J Non farfi 
'la Guerra nè contró il Re Filippo , nè contro gli Spa^ 
'gnuoli^mà folamente contro del Cardinale* Miniflré 
fatale alla Spagna y fun^o al povere Rè Cattolico . 11 
medefimo dilinterdk' proteftava altamente la gran 
Brettagna . Che cariti , ò Marchefe , che tenerezza di 
quefti buoni Tutori del Pupillo Rè di Spagna! che 
amor ! che zelo ! Si fi la ^erra al Cardinale, e fi pren- 
dono le Piazze al Rè ? Eran forfè dell’Alberoni Fohte- 
rabiaieS.Sebaftian'o? Efce finalmente di Spagna (e 
fon gii quali due anni ) come pretendono , l’AIberoni, ^ 
fi fon però reftituite le Piazze? Se penfiamo 'con indif- 
ferenza (così fcrive un Miniftrodella Corte di Madrid) 
i fini , la condotta , la fede , e gli ftromenti ' della perfe- 
cuzione del Cardiaale Alberoni , non sò fe torni a bia- 
^mo , over a lode, e gloria di lui , la fua perfecuzione. 

A dir vero , io non sò fe fia caiamiti degrUemini di 
merito, òfe demerito della Spagna, quel disfarfi tan- 
to a buon’ora di tatti gli Uomini meritevoli , e più be^ 
nemeriti . Sò bene , che la Spagna oggidì fi come l’ Ar- 
-co , che per offender altri torce sè fteffo ; E canto fi ri 
torcendo per la frequenza d’offendere , che ormai vuol 
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^oipern. Benfi Tedesche vuol rìdùrfì iti breve 
mere , c confumarfì nel Tuo primiero fqualore Vefpoft^ 
povera in mezzo all’Oro ^indebitata, fallita. Provi- 
denza del Cielo, dicon i fuoi moderni Amici; m^ 
quanto a mé , a mantener l’equilibrio , non la. vorrei nè 
tanto in sù quanto volea collocarla il Cardinal Albe- 
roni , nè tanto in giù quanto (ì precipita da sè fteda. 

« Se la Spagna foffeftataambiziofa di fcreditarfi po-' 
teva crederli in poflelTo di -piena ingratitudine per 
èanti altri efempj precorfi, «e'quali avea fatta provare 
la lua difgrazia alle perfone più benemerite » £* noto a^ 
Mondo come fù mal tràttato il Cardinal Porto- Carre-t 
to, e il Marchefe di Rivas : quegli Autore , c quelli Efe^^ 
tutore del Teftamento famofo di Carle Secondo . Co-' 
tne riconofeiuto il zelo del Cardinale d’Etrè ,^e dell! 
Abbate fuo Nipote * Come il Duca di Noaglies , come 
il Duca di Montegliano , come il Conte d’AguHlar,e 
come il zelantidìmo , e fedelidimo D. Erancelco Roti* 
chiglio morto in miferia. Un D. Gii Taboada,. pri- 
vato ignominiofamente dellaPrefidenzadiCaftiglia't 
febben’ora foftituito al Cardinale Alberoni ncirArci^ 
•VcfcovadodiSiviglia* È il Contc diBergeich, chia- 
mato di Fiandra, e poi corretto a fuggirfenq e M.onfì^ 
.Orrijdue volte chiamato,' e. due volte efputro ; efpulfo» 
e richiamato il Padre Daubenton Confeffore ; El^puKo 
il P; Rubinet) anch’egli CoiìfelTore; efpulfo il Medico 
-Bnrlet, difgraziata la tanto meritevole D. Leocadia^ 
•E per tacere di cent’altreVittime^ipotea baftare .alla 
Spagna la procedura, tenuta con Ih PrincipeiTa Ordni, 
-prima adorata , indi efìliata $ richiamata , ed incon- 
•.trata perfonalmente dalle -Maedi Cattoliche, t da 
Quelle portata come in trionfo a Madrid nella lor Car- 
rozza ^ dopo tutto cip cTpuUa nuovamente con tanta 
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pompa, e 4irgra2Ìaca 'ricevè in<^enovaPonore d’on 
cfprdTo Regio avvifo , d’edèr velluto a luce un novello 
Infante. Nonvipare,òMarchefe,che potelTero ba« 
fiare tanti facrificj per contentare la moderna bizzaria 
della Spagna , fenza infanguinarfì di vant^gio nelle 
Porpore de' Cardinali Giudice , e Alberoni? Intendo 
fotto nome di Spagna quella fola , e piccola parte di ef> 
fa , in cui prevale da qualche tempo rinterefle privato , 
l’Ambizione, rinvidia, la Maligniti. . . 

. Ed eccomi finalmente al terzo voftro Quelito < Quid 
prelagio falli qui in Roma intorno alla forte del Car- 
fiale Alberoni; ma vi giuro, Marchefe,che non ne 
Dofld più : nè ftate a fperare mai più da mè quelle Bib« 
bie si eterne, in cui mi fono infenfibilmente impegna* 
co fenza avvedermene . , l>ifcorre dunque Roma cosi : 
Cii veggiamo che gli Avverfarj del Cardinale , Rimo* 
lati a produrre formalmente in Giudizio il ProceRò di 
Lui , compito , com'eflì vantano, c terminato , fi vanno 
icufaiido eon pretcRi , che , involvendo condizione 
impraticabile , ci danno, a conofeere quanto nel Pro- 
celib vi debba elTerc d’improbabile. -ProteRano elii 
che il Ptocefio non fard mai prodotto in giudizio , fe 
non elea prima di Roma il Cardinale. Condizione à 
enorme pare a voi da imporli ad un Cardinale ? Chi 
Hton s’accorge che fi vuole per riputazione tenere ac* 
cefa la prefunzione contro il Reo col tener fepolti que* 
reati, che prodotti una volta non potrebbero foRe- 
nerfi ? Se il Cardinale ^olTe reo , potrebbero i fuoi Ac* 
eufatori delìderar di vantaggio , che averlo in mano ? 
IRìCCo l’occhio del Giudice ? fotto la Spada del Princi- 
pe ? C^ando il Cardinale Alberoni era fuori di Ronaa 
nella voftta Riviera, i fuoi Nemici pofero , come fa* 
pece, il Mondo. foRopra.^c a i^ran. cimento la voRrs 
.. . - Re* 




Repubblica , per mrlo in Koma ; e ora che finalfflen^ 
te rhanno in Roma, lo voglion fuori? Che fegno ò 
quello, Marchefe mio? che la prefenza del Cardinale 
è uno fpecchio a fuoi Accufatori , in cui reggono con 
rolTore la bruttezza della loro procedura : in quella 
gu^fa, che la Vecchia del nollro Plauto, per poterli 
adulare di beltà immaginaria, rolea da se lontano lo 
fpecchio , a cui rizio riferiva la propria rera deformi-^ 
tà. Chi potrà mai perfuaderlì che un Papa integerri- 
mo, quarè il prefente , voglia fcacciar di Roma un 
Cardinale , e Cardinale , che è concorfo alla CreazicH 
ne della Santità Sua?, per qual motivo? con qual 
gìullizia? Quando mai dalla retta GiuRizia lì è prò* 
ceduto apena certa per delitto incerto contro Perfona, 
eziandio privata,e di niun carattere? £ lì vuorora pro- 
cedere all’elìlio , over prigionia , d’un Cardinale, con- 
tro cui non è mai comparfolìn <;^ut ProcelTo alcuno? 

. Lafeio alla voRra conlìderazione, o Marchefe , quanto 
sì brutta pretenzionc rielea ingiuriofa al Sovrano Pon«i 
tcHce , quanto obbrobriofo a tutto il Sacro Collegio 
un’ attentato sì ardito , e di tanto Rrapazzo , e vilipen-’ 
dio dell’ Eminentillìmo loro Carattere » Se il Cardi- 
nale c innocente, non può sbandirfij e fé Reo, non 
dee rilafciarlì. 

. Con lìmigliante, dilemma conchiude Roma il Tuo 
Prefaggio, e dice: O il Cardinale Alberoni èai^atto 
innocente, quale lìn’ora apparifee in tutte le accib- 
fe , fìn qui prodotte contro di lui ; O è reo , almeno 
di qualche privata prevenzione , a noi ignota. Se 
innocenoc, un Re Cattolico , che non è mai conw 
parfo contro del Cardinale , nò come Attore , nè co- 
me Illigatorc; un Monarca di sì alto timor di Dio. 
di pictà.sì copiare,. di colcicaza sì tenera ; vorri 
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ttrtta'ria pcrmetrefc, cte airoi^ra del Sacro fuo Rea! 
pome venga tutt'ora cosi atrócemente perfcguitato 
un’innocente? un fuoMimftro ? unEcckfìaRico? un 
Vefcovo? un Cardinale finalmente di Santa Chicfa? 
Chi' potrà crederlo , fe hà qualche cognizione del Re 
di Spagna ? 

. Se poi il Cardinale extraìudicialiter fi prefume Reo, 
lofia. Non farà condonabile il Tuo Reato fatante c 
fatiche, e pericoli, e difcredito'da lui tolerati con 
•raflègnazione la più forprendente per tanto tempo? 
Non farà condonabile a quella fedeltà lenza pari, a 
quella applicazione indefelTa, a quell’ inviolabil Se« 
crcto , fenza cui farebbono abbornte tutte le imprele, 
come deploravafi nella- Spagna per lo palfato ? Non 
bada dunqfue a putgarlo da qualunque privata mac* 
chia ffe mai vi fofle^ il vederli dopo tante fatiche 
fcaccìato dalla Corte, efiliato dalla Spagna , fpogliato 
della roba, 'delle fcritrure , e non permelfagli la ritira- 
ta in Portogallo , obligato à ritirarli per mal ficuri 
•Paefi, e però in pericolo di lafciar la vita in Catalo- 
gna , alTalito da grolfa banda di Micheletti? In Italia 
poi appena giunco , vituperofamente arredato: indi 
coftrettó a fuggireffolo:; raminga per Alpeftri Monta- 
gne , fprovveduto di vitto , d’abiti , di compagnia , di 
tutto ; infidiato nella vita : accùfato con tanto furore 
in RomOr qual cagione di tutti i pubblici mali , qual 
empio,' qual facrilego , odiofo a tutta PEuropa a ca*i 
gion d’una Guerra , di cui niun meglio del Rè Cattoli- 
co sà che il Cardinaleinonfù l’Autore? Non bada 5 
quando, non altro, la moderazione invitta , tenuta 
dal Cardinale , ancor nel colmodelle fue perfecuzioni, 
parlando femprecon fentimenti della più alta dima, 
del più divoto rifpetto.del Rè , ddia Regina , di tutta 
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laSeréniffimaCafaFarnefe? Io so che richiefto ulti- 
mamente il Cardinale da Perfbnaggio molto autore- 
vole- come facefle mai ad ufare tanta moderazione 
in parlando della Corte di Madrid , da cui gli era pro- 
venuta tanta difgrazia , nslla cui grazia , non avea più 
parte alcuna , nè poteva fperarla? Debbo ^ rifpofe, 
quejla f off evenga p affati favori delle Maeftà Lorots 
# con quefta fìfferen^a mojìrero di non aver demeri-‘ 
tato la primiera Clemenza delle lor Maeftà . 

Ora si rara moderazione in tanti ftrapazzi , che fa- 
rebbe capace di placare Tanimo più invelenito d’im 
furibondo vendicativo , credete voi , ò Marchefe, che 
non fia per rendere fénfibile il piiflìmo cuore, laco- 
fcienzareligiofa fiel Rè di Spagna , Signore finalmen- 
te, che teme Dio: il <\\.\z\ptotz^diDuriJftmumJudi* 
cium bis , quiprajunt , Jìet ) 

. Per tanto niun de’ fenfati rivoca più in dubbio , chq 
il Ré Cattolico, informato bene degli aggravj del Car- 
dinale (che devono i Malevoli aver celati alla Maefid 
Sua ) non fia per metter freno alla troppa licenza della 
calunnia , e terminare una volta con fuo decoro un 
affare, che tirerebbe in eterno, proteftando ròdi non 
aver nulla contro il Cardinale Alberoni: ò di chia- 
marli già foddis fatto , di quanto quelli ha fofferto ; e 
cosi chi ha avuto avuto , come fuol dirli , e s’imponga 
eterno lilenzio a una querela , che fà poca armonia nel 
Mondo. 

Qriando poi , ciò non oftante , S. M. non voglia i! 
.Cardinale nel fuo Vefeovado di Malaga, il Rè che 
l’hà fatto Vefeovo, e che Thi voluto Cardinale, lo 
prò vederi, e per onore, e per cofeienza , d’alTegna- 
mento, fe non proprio della fua Reale grandezza 
verfo un fuo Miniiìro , che l’hà fervilo con uguale 
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tppllcailone, efrcnmra, almeno fufHcience a fofte- 
tiere il Grado di Cardinale. Intalcafo pare, che il 
Cardinale Albcroni non dovrebbe aver pena a rila- 
fciare il fuo Vefcovado di Malaga , come già fazio 
(fcnto dire) delle vicende incollanti della Fortuna; 
c però quanto bramofo di vivere a se , tanto alieno 
dal più ingerirfi negli affari del Mondo . 

Qucftoè, Signor Marchefe, il Prognoftico , che fà 
Roma del Cardinale Alberoni,falva Tempre alla vo- 
Rra ^ran mente la libertà di fare i fuoi Almanacchi . 

Riverifco con tutt’ il rifpetto la Signora Marchefe : 
pitele in mio nome, che è fortunata. Già il Poffeflo 
del Papa fi differifce a Novembre, quand* ella potrà 
entrare in Roma fenza fcrupolo dell’aria : e così appa- 
gar la brama di veder Roma , e non perdere lo fpetta- 
colo di si pompofo Pofleflb . Io avrò allora l’onore 
di ralTegnarmi di prefenza, qual mi raffermo, &c. 

Scritta già la prefents , c confrontatala per Jìcu- 
con le mie memorie , triyuo fcorfo un* errore, 
Jl Sig, Boucher , da mi nominato , non e Mercatante , 
ina Proveditore . Andava Creditore , non in 72. mà 
in 50. mila Doppie in circa . Tutto il debito della 
Guardaroba era di 75. mila Doppie ; ciò che nulla 
pregiudica al Padrone , già in pwcjfo d'efere il piu 
ricco Monarca dell'Europa^ mà Jolo addita la mala 
amminifra'^ione de* Subalterni . Condonate , Mar- 
ìbefcy lo sbaglio alla fretta nello Jcrivere , Ó" edifi^ 
aatevi della mia Religioftà nel trajmettere il vero . 
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R I S P O S T A 

Del Marchefc N. N- di Genova a 
qmlU , che riceve di Mon/ignor 
con data di Roma 
jp. Luglio i72t. 

H O letta la yoftra del ip. Lùglio con mt« 
nor gufto,che ammirazione, perche, 
non mi farei mai creduto che la vo* 
ftra prudenza , con tanta confufione 
di cole improprie, e inopportune vo- 
lelTe darmi maggior penitenza di quel- 
la , che meritava la colpa della mia anfìofa curiofìti ; 
e molto mi duole , che vi Hate prefa tanca fatica, come 
efagerace , non per altro che{^rnojarmi, negando a 
tutti lacorrifpondenza in quella Polla, a fine di mole- 
(lar mè folo con notizie, che non fi polTono fentire fen- 
zanaufea. 

E* vero che vi pregai a favorirmi col ragguaglio del- 
lo flato , in cui era la caufa del Cardinal Albèroni , e 
del pronoflico che codi fi faceva fopra l’efito della 
tnedefima ; mi non hò mai né pure fognato di doman- 
darvi chi era il Cardinale; mentre ciò a chi é ignoto 
nell’Europa , fe non a voi altri Romani ? Molto meno 
ebbi intenzione d’interrogarvi fopra il di lui caratte- 
re , e talento , perche il Cardinale fi è facto abbafianza 
cooofcere al Mondo ? Quanto a mé , per venerar la di 

A n lui 




lui PerCona , mi bafìa vederla oaorata colla Sacra por-» 
pora , e ciò die per me c uiV motivo baftaate a profef- 
iàrgliun fommorifpetto,d più che fufficiente a'Sua 
Bminenza per il fuo onore ^ lènza aver bif(^no,che 
voi ,*MonfigRore ,'nè vecun’ ditto , facciate meptid 
tratti della fua Perfona, procurando empire di oró&re 
tutta la tek , per dare un più vivo tifalcot aUe-pearfe- 
zioni dell^Oggelio principale. Voglio^ diro che^ per 
render più vifibili, e graziofe le <|ualicd del voftro Car-» 
dinaie , empite, i foglj, deit<< yoftra ozioia Apologia 
di parole , frafi i ed efpfeiTìotti iftgiuriofe a perfonc di 
merito, a Regni, a Nazioni, e a Monarchi, a i qiiali 
il Cardinale deve profeffare im'ltwhx) riconófcùtien-' 
to , e ima eterna gratitudine fe non è il più ingrato 
uomo delMondo. - ■ ' ^ 

■ Per quello m’induc© a credere fàcilmente che fiate- 
fuó pa.rzialiflìmo , come dite, e molto unicoAlui «cUi 
affetto , md non tanto ,che noa vi fia dìltinzione di 
perfoncV come alcuni troppo, critici afflewano, col’ 
inondamento , che quellaifìdividualitàdi fpecie contea 
nute nel voftro fDglio può. folamente averla ilCardi» 
naie; mi a me pare , che quella come opera ad extra 
fi deve attribuire a diftintc perfonc,e chc,febene quell* 
inchioftro, con cui imbractafte tanti fogljjUTci dalla 
bottega del fuo gabinetto', corfe però, al pubblico per 
il voftro canale . In còndufione, Monfignore, quando- 
confrontane le notizie con le lettere , e fcritture origi- 
nali, che citate , non dovevate certamente trovarvi 
molto lontano dal tavolino di Sua Erainenzaimà paC-:’ 
fiarao a quello che importa . 

Li mia intenzione in rifpondervi più difl&ifinriencc 
del mio cofturae , è foJo per avvertirvi da amico , ciò' 
che pare non lappiate in ordine alla condotta del Car»»* 
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dinaie in Spagna » c quello , che la ^agna fece avanti » 
e fà prefentemente nella di lui CauU , per farvi in que- 
fti forma toccar con mano, quanto fuor di ragióne 
(ì duole Sua Eminenza della Spagna , e quanto fenza' 
fondamento tacciate voi d’ingrata una Nazione sTno-, 
bile , e benemerita di tutte le altre. E perche quello è 
Il mio intento, e non gid di far TufEzio di Eifcale nella 
{ua Caufa , non mi tocca provare , che il Cardinale fìa> 
ilato l’autore della efpuUione delli Spagnuoli diRoma, 
e della feconda rottutra delle due Corti r benché fe la 
negazione delle bolle deirArcivcfcovado di Siviglia 
ne fùjcome dite, la cagione, chi con tanta anfieti, 
e ardore le procurava , elfendo egli , come era , a rutto- 
potente , non averi al certo avuta la minor parte di 
colpa in quella rottura , che tanto difpiacque alla vo<' 
lira Corte Romanat Nè'tampoco voglio mettere in 
dilputa, fe fia ftato lecito al Cardinale iftenere intelli-. 
genza col Ragotzi , e per confeguenza indirettamente 
co» la Porta Ottomana , benché doveva egli confide-; 
rare, che maneggiava come primo Minillro i negozp 
d’una Nazione, si fcrupolofain quefta materia, come é- 
noto a tutta la CriRianitd: 

Voglio ancora conceder/ graziofamente al Cardi- 
nale, che non fia egli flato la cagione della guerra- 
d*itaiia, c perturbatore della Pace, benché gii Spa- 
gnuoli fono fermamente perfuafi , che il Rè ( ancor- 
ché giuftamentc oRefo , c difguilato per la trafgref- 
Eone de i Trattati d’Ucrech,e prigionia dellTiiqui- 
jìtore Generale Molinc$ , feguita in Milano) fi direb- 
be fenza dubbio quietato, fe fi foffe rapprefe acato; 
alla Maelld Sua la mancanza de’mezzi per formare un- 
Bfercito numerofo, ben’armato, proviftodi munizio- . 

I ni , di viveri | c di paghe , qu^le richiedeva l'imurefa ^ ; 
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rimpoffibiliti di approntare una Armata sì grande^ 
come era neceffaria per il crafporto , fe non col difpen- 
dio d’un* immenfo teforo ; la poca fperanza che i po- 
poli fianchi , e ancora convalefccnti da i' mali della 
pafuta guerra , potefiero continuare a foffrire il pelo 
delle contribuaioni ; la nuova alleanza ftai>iltta eri 
rimperatorc » Inghilterra» e Francia, nella quale (i 
obbligavano a difenderli fcambievolmente, mcafo 
d’eifere attaccati da altra Potenza . Quefte»cd altre 
cofe convenienti, rapprcfencate al Rè Cattolico con 
quella energia , con cui il Cardinale foleva perfuadere 
a Sua Maefti quanto defìderava » darebbero Rate £b£^ 
cienei neiropinione di tutti i Sav>,per fbfpendere il 
fuo R eal animo , e per indurlo a didìÀiulare fìno a mi- 
gliore occafìone . A me però non tocca edèrne giudi- 
ce, ma folamente illuminar voi, che mi pare fiate tot 
talmente airofcuro della verità . 

' E per quella cagione, a fìnedi render più plaufibile 
la condotta del Cardinale in Spagna , ponderate minl^• 
tamente io flato in cui lì trovava la I^narchia , quan- 
do entrò Sua Eminenza nel miniflero ; la mancanza di 
Commercio nelle Provincie j la rovina delle Fabbri- 
che; efopratuteo la mala amminiflrazione delle Re- 
gie Finanze , e prendendo l'acqua di più alto , che non 
era neceflario, dite, che il Kè Carlo U. arrivò a tale 
diremo di povertà , che un giorno non potè ufeir di 
Palazzo , perche i Cocchieri s’ erano ritirati a nna 
Chiefa, per non effer pagati . Ed è poflìbile Monlì- 
gnore , che abbiate tanto candor d’animo, che credia- 
te invenzioni così palpabili ? Quanti viddero il rifpet- 
to , c amore , col quale e grandi , e piccioli fervivano 
a quel Principe, fanno molto bene che,fe folle flato 
neceflario , tutti i Tuoi Cortiggiani averebbero fatto , 




non dirò folatnentc riiffizio di cocchieri , ma di buon% 
voglia averebbero eziandio tirate le carrozze. Ma voi 
liete , Monfignore , si tenero di vifcere ,che una men- 
2 ogfia cosi folenne bafta a farvi piangere con quella 
tanto fenfibile cfprtflìone Cofa che fà pietà , che fcnza 
dubbio darà ben da rìdere a pii Spagnuoli . 

ConfefToche Teconomia in quel Regno noncftata 
buona, mà quefta è una proprietà infcparabile de i ric- 
chi « e uno de’ mezzi , di cui fi ferve la Divina Previ- 
denza , perche tutti abbiano parte nelle ricchezze , che 
difpenfa ad alcuni ; come fi rendono fertili i prati con 
i continui rufcelli,che difpergono i monti prodiga- 
luente liberali . E che farebbe dell’Europa , e in parti- 
colare della nofira Italia, fé la Spagnafi applicafiè alla 
economia? Il genio della Nazione gcnerofa in dare, 
c ambiziofa folo di onore , è poco atto alla mecanica 
di amminiftrar con conto, c ragione. Perciò le fab- 
briche , ed il commercio erano quali per terra , quando 
èntrò a comandare Sua Eminenza, mà come, potevano 
ftare in piedi d<wo una guerra sì fanguinofa,«oftina^ 
ta ? Pur ttoppo fecero i Minifiri di quel tempo nel for- 
mar di pianta Eferciti , reclutarli più volte , e appron- 
tar denaro per pagarli. Come dunque potevano ap- 
plicarli opportunamente al Governo economico? Era 
quello fommamente necelfario , e il Cardinale potè fa- 
cilmente promoverlo, perche ebbe la forte di entrar 
nel Miniltero , quando la Monarchia incominciava a 
rcfpirare col benefizio della Pace , e farebbe fiata mol- 
to colpevole la fiia condotta, fc non avelTe principiato 
dall’aflfare più importante, qual’ era riftabilire il Cofn^ 
mer ciò , c prima d’ogni altra cofa pagare i debiti , 

11 che era ora mai tanto neceflario , che come voi 
dite, non fi trovava chi vefifife il Rè, perche al Mer- 
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tadue mille dopie > e la Regina fi trcvara obbligata a , 
ufcire a piede , ò guardar claufura , perche le carrozze 
erano impegnate » Povera Signora ? Quefto si, Monfi- 
gnore,che fa pietd, ed é Un punto molto a propofico 
per muovere a compafiione i Romani , che fono gente ; 
pietofa 5 mà non vi pare , che fia cofa da ridere contar J 
come grande imprefa Paver pagato fettantaduc mille 
dopie al Merchante BoUcher un Minifiroj che aveva a 
fua difpofizione tanti milioni di pezze, come impor- 
tano le rendite » e tributi de i Regni di Spagna > e deir 
Indie ^ Fortunato debito, che aveva per ipoteca di fua 
ficurezza la Montagna del Potofi , e fortunato il Car- 
dinale, che a collo di tanca fatica, pagando quella 
gran fornma » potè far Donna di carrozza la Regina di 
Spagna, e diede buon principio al fuo mìnifiero facen- 
do Topera di mifericordia di vefiire il Rè ignudo , Ma 
bene e prefto glie lo pagò il Rè , mentre lo vcfiì di Por* 
pqra , che dicono cofiò afiai più , che il difimpegno de 
gli abiti del Rè, e delle carrozze della Regina * Monfi- 
gnore, non fiate mai tanto facile il creder cofe dì Id dal 
marC) che, da lunghe vie, lunghe bugie , dicono gli 
Spagnuoli, con frafe antica del loro lii^uaggio, e fi ri- 
deranno di voi I fé vi lafciate fuggir di bocca tali pro- 
pofizioni . ^ ^ ^ » . . • 

*; Mà vediamo di grazia i mezzi , di cui fi fe^i Sua 
Eminenza perche la Monarchia non cadefie in appref- 
fo in fimili impegni . Difpofe egli primieramente una 
gran riforma, e cominciò dalleGuardiedel Corpo, per- 
che, allegando Sua Eminenza il tefio del Duca di Van- 
domo , diceva , edere gente inutile , ed inefperta ; mi 
però nella Battaglia d’AImanza, e nelle altre funzioni 
militari , $à il mondo , che feppero mecitarfi più ono- 
re 




Te ai quello, che gli (à Sua Eminenza, fe quefteTmppe 
ftavano oziofe in Madrid, potevalumpiegarle nelle 
l^iazze frontiere; mi fare una riformadi milizie 
terane , quando li meditava una guerra, è una politi- 
ca aliai llravagante. Riformò la Cafa R^le , riducen- 
dola a un trattamento, e famigliadi privato Cavalie- 
te. Al certo, Monfignore, che non lono^ieftz catti- 
vi mezzi per accumular denaro, mi quelli mezzi chi 
non gli si? La difficolti confifte, che fiano decenti 
^lia Maefti , e particolarmente di un sì gran Mo* 

Le rifottne di CompUtiftì , e Tefoneri , fe conveni- 
va effettuarle, dovevanlicfeguire con maniera più ca.- 
titativa, c prudente, e. non privare de i loro impieghi, 
in Un giorno , nella •■fola Corte di Madrid , piu di 
j)erfon€ onorate, e di molti anni di ftrvizio, chege- 
neralmente non meritano gli infamiate col nome di 
ufurparori della Reai azienda. Si poteva rilafciar loro 
la metà del foldo , gii che non avevano altro modo di 
tnantenerfi fecondo il loro ftaco , e non era decente, nè 
poffibile , che imparaffero un altro meftiero . Si pote- 
va aggregargli alla,Teforeiia maggiore, dove lì au-, 
mentarono quali tante nuove piazze di gente inefper- 
ta, quante ne furono foppreffe nelle Telorerie. Mon- 
fignore , nelle riforme deve il Minillro attendere in tal 
modo air utilità del pubblico Erario , che non fi giun- 
ga da i fudditi a diffidare della pietà, e amore del Prin- 
cipe verfo di loro, nc abbiano occafionc di credere* 
che non fiano attefi i meriti , e ifervizj. Vedo bene , 
che ciò hi le fue difficoltà, mi tutto può cpnfeguire 
una prudente, e Criltiana politica. 

DkcI rello poi , il Rè di Spagna , Monatea il più ricco 
dell’ Europa»non fi è mai veduto in impegni, per quello 
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dentro il Regno , non (ì allontana dal teforo , dove rt> 
torna per nuovamente ufcire , cornei fiumi nel mare, 
Quello che hi indebitata la Monarchia , e refa tante 
volte efaufta di moneta , è (lato il torrente quali con- 
' tinuo d’oro, c d’argento, che fcorreva alla Fiandra, al- 
la Germania; e all’Italia , per mantenere il Dominio 
. di quelle Provincie , e molte infruttnofe alleanze , alle 
quali di poi feguirono le fpcfe, tanto immenfe quanto 
xiecelfarie, che fece il Regno, a fine di mantenere per 
tredici anni la guerra, e il Tuo legittimo Sovrano nel 
Trono , contro gli sforzi di quafi tutta l’Europa . 

Contate poi come gran benefizio del Pubblico l’au- 
mento , che diede alle rendite del tabacco ; mi fentite 
di grazia i mezzi, con cui lo efegui il Cardinale ; e giu- 
dicate poi in buona Giuflizia , Ordinò che le dette en- 
trate continuaffe ad amminiftrarle il Rè ; pofe fulle 
ftrade più guardie , che non erano foldati nelle Piazze, 
dandogli maggior liberti di quella, che conveniva 
concedere a gente vile, che come tale femjpre fe ne abu- 
fa . Ufcivano quefti all’ii^ontro de i pafieggieri , e gli 
domandavano la tabacchiera coll’illefia violenza, cm 
foglioho gli alfaffini chiedere la borfa , e in effetto per 
quello lo facevano . Cullavano il tabacco , efenza al- 
tra ragione che il fuogullo, dichiaravano , che non 
era dell’appalto Reale, e gli facevano sù due piedi il 
procelfo , minacciandc^lidi carceri , prigionie , e pri- 
vazione di beni , finche avendr^li intimoriti , confe- 
guivano l’intento di obbligargli a redimerli da quella 
velfazione a forza di denaro ; onde chiunque portava 
la tabacchiera, aveva bifogno di andar fempre munito 
colla fede della compra, per liberarfi da quella pelle 
. di 
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ài ^ente,in «quella guifa appuncoche andiamo ora pre* 
parati col bollettino di Sanità , 

Ogni giorno fé ne facevano doglianze in Madrid , e 
il Cardinale era canto alieno da rimediarvi che fulla 
femplice, e incerta informazione di'si fedeli Miniflri 
operò , che il Confìglio , benché con fomma fuà repu- 
gtianza, intimafse refìlio da i Regni di Spagna a 5.0. 
Ecclefìadici , come defraudatari , diceva egli, della 
Keale Azienda, e tri effi alcuni Religiofi in mia. (pia 
mattina , fenza che precedcfse veruna ammonizione , 
ò per parte de loro Vefeovi, ò de loro Superiori , e fen- 
za dare orecchio alle ragioni, colle quali iìgiuRifica- 
vano. 

Molto mi dirpìace, Monfignorc, che vi feordafte di 
riferir quello cafo trà quelle ragioni , collequali fred- 
damente vi ingegnate di provare la riverenza , c il 
rilpetto , che fi portò a gli Éccidìaftici , durante il Go- 
verno del Cardinale, e potevate anche aggiungervi 
per appendice il Decreto emanato l'anno iyi 6 . col 
quale fi comandava , che ufeifièro efiliati di Catalogna 
a Provincie ftranierc 500. Ecclcfiaftid , fenza dimenti- 
carvi di quel Canonico diCuenca,a cui s’inrimò,ad 
infianza di SuaEminenza,lo sfratto da i Regni, perche, 
cficndo egli Commifiario della Tua Chiefa rapprefentò 
con un memoriale le ragioni , che il Clero aveva per 
àon poter fervire Sua Maeilà per ragione del fuflìdio , 
con tanca fomma , quanta contribuiva prima che i £e- 
ficfizj , e Popoli aveffero patito i confiderabili detri- 
menti, che gli c^ionò la guerra; c in oltre potevate 
avere allegato , in confermazione dell’afiunco , Tefilio 
dato al Canonico Mafcarel dalla fua Chiefa di Valen- 
za, a Francia , dove poi morì , foggetco commendabile 
non meno per la Aia virtù , che per la fua nafeita , e iiv* 
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corfe nella indignazione dei Goyemo dì Sua Eminen- 
za, perche volle difendere certo punto d’immuniti 
contro i Miniftri Reg j . Mà, lafciando quello da parte, 
( di che hò voluto farvi menzione , acciò polliate ag- 
giungerlo in pollina aquel celebre Paragrafo del rif- 
petto allo nato EcclefìallicoJ palio a continuare la re- 
lazione dei mezzi, di cui lì lervì il Cardinale per au- 
mentar le rendite del tabacco. 

Pofe talTa fìlTa nel prezzo , ordinando che folle inal- 
terabile quello di venti reali, e qualche cofa di più di 
quella moneta per libbra , prezzo , a cui lì era prima 
fatto falire «la i quindeci reali , per via d’arbitrio pro- 
vifionale , per 2)uto delle fpefe'della guerra. B affin- 
ché il Monopolio folTe piu utile , fpedì Sua Eminenza 
ordini all Havana, irola,che comec^n’un si, non 
produce altro frutto, che la foglia del tabacco, co- 
' mandando che quei miferabili Ifolani non poteflero 
vendere quel frutto (che piu tofto lo è del loro fudore, 
che della terra ) a nclfun negoziante nè Spagnuolo , né 
llraniero,mafolamente al Re, tarandolo a yilillìmo 
prezzo, e ordinando, che i Vafcelli da dellinarfi a que- 
llo traffico, lì caricalftro in Spagna di quei generi, di 
cuifcarfeggiavarirola. Quelli lì permutavano in ta- 
bacco a prezzo altiflìmo , e l’infimo del tabacco non li 
poteva alterare ; lì che i difgraziati compravano caro, 
c vendevano a buon mercato, e fcapitavano per ogni 
verfo . Ditemi, Monlìgnore, fono quelle regole di Cri- 
ftiana economia ? Elia fu tale , che l’ifola lì ammutinò, 
fcacciajrono il Governatore, e in mezzo al tumulto 
popolare lì udiva quella voce: V/va il Re muoia il 
- 1724 / Goò«rrfo, proteltando, anche nel furore della dif* 
perazione,la Iprq fedeltà. Finalmente fù necellario 
• ipedir gente armta per quietargli, nu ciò non fareb- 
be " 
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bc badato , fc nel mcdewno tempo non fi fofTero mo^ 
derate le antecedenti previdenze . Da tutto ciò venne 
a rifultare , che gli Spagnuoli , a i quali , in premio del 
loro valore, e pietà, concede Iddio il Dominio di 
quelle Ifoleì dove fi raccoglie il tabacco, lo pagano più < 
caro deH’altre Nazioni , e molte volte gli tocca il peg- 
giore , fenza che vi fia diminuzione nel prezzo . 

Mà andiamo avanti colla economia. Non può ne- 

t arli , che erede una nuova fabbrica di Panni in Gua- 
alaxara , nel che fi fpefero maggiori fomme di quéHd 
che era necedario per una tale erezione , dante il non 
ederfi voluto Sua Eminenza fidare di neduno SpagnucH 
lo intelligente di limili fabbriche i e queda farebbe da- 
ta più utile , fé fi fode aggregata alle antiche di Sego- 
via , procurando nello idedo tempo di rinovar le fab- 
briche di Seta di Toledo, Granada, e Seviglia, nella 
qual cofaaverebbe fatto il Cardinale un gran fervizio 
al Rè j e benefizio al Regno , Si fabbricarono tré Navi 
in Catalogna , mà PEminentifiimo li diede bene gran 
fretta a perderle . Comandò , che fe ne codruifsero al- 
, tre ne i Padaggi , e furono quelle appunto, che abbrac- 
ciarono i Franceli , quando entrarono in Bifcaji , por- 
tando via Tartiglieria , e le vele , che erano alfordine, 
per armarle , e ben poteva il Cardinale aver comanda- 
to di ritirarle in tempo. Mà tutto fi perde, ò perfuq 
capriccio,© perche era fermamente perfnafo, che i 
nemici non averebbero commefsa tanta odifitàjmài 
che anzi fi farebbe dichiarato a favore delle tue Idee 
tutto PEfercito di Francia; che gli Olandefi nònave-; 
tebbero firmata la quadrupliceAllcanza;cheil Rè Sve- 
co, conquidata la Norvegia, farebbe padato in ^cozia» 
mà,a buon conto, pagò la Spagna anticipa'ro coh grof- 
fe fomme quedi trattile queire grandi fidan/e delli 
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fuafantafia,cheaItfi^chii.merebbero Icg^crcMa, 
ferto notabile in un primo Miniftrb . L’affare però riu- 
fci così bene, che, laiciandofi egli lufingarc da remoti!- • 
fime fperanze di tenere Alleati , avventurò in una fola 
volta tutto il refto sì del Tcforo , come della riputazio- 
ne della Monarchia , fino a tanto che, per la di lui pre- 
cipitata condotta , fi vide nella dura ncceffiti di amet- 
ter la pace a condizioni meno vantaggiofe di quelle, 
che gli erano fiate cffertcda principio , fenza ^rder 
Vafcelli, nè milioni, rè Truppe. 

E* vero, che queftc Truppe Spagnuole (più vete- 
rane , che il Miniftero del Cardinale) fi portarono con 
tanto onore in Sicilia , che , come diceva un certo 
Politico, può la Spagna dare per bene impiegate le fpe- 
fe , e i danni t he fcffi ì , per la gloria , che acquifiarono 
alla Nazione . Mà qucfto valore con cui replicatamen- 
te trionfarono vittoriofe in tutti gl’incontri , c foggio- 
garono a viva forza una delle più confiderabili fortez- 
ze d’Europa i ea fronte d’una Armata , che foccorreva 
a momenti la fua guarnigione, perche lo attribuite al 
Cardinale? il quale , mentre gli Spagnuoli davano gli 
aflalti, egli dairEfciiriale fparava cannonate di fo- 
gliacci contro la Francia, infilzando intelligenze fc- 
grete con le Potenze della Norvegia, valendoli a tal 
hne del Conte Marini , che gli portò via il denaro , c , 

, appena ufeito di Spagna, rivelò il mifierio . 

Credete a mè , Monfignore , che l’armamento per la 
fpedizione di Sicilia fu effetto della indefeffa vigilanza 
di Don GiufeppePatigno,e di altri di quella Nazio- 
ne , che facilitarono il tutto , e al Cardinale folo fi può 
attribuire la'disfatta , e la perdita della fquadra , poi- 
ché, effendo egli preventivamente avvertito de i dife- 
gni della Ingkfc tanto fupcriorc , non diede le nccefla- 




rie inftrtoioni al Comandante , con tuttoché quello, 
avelfc rapprefentato , e proteftato più volte a Sua 
Eminenza della debolezza delle Navi per il cafo d’un. 
combattimento . Ed in vero come fi può credere che 
un* efperto Comandante, che conofeeva mólto bene, 
rinferiorità delle fue forze , fi poneffe a bordo in con-, 
verfazione amichevole col Generale Inglcfe , fe folle 
flato avvertito d’evitare ogni incontro, e di non ef-, 
porre al minimo rifehio i Vafcelli? La più ficura c» 
che il Cardinale non credette mai la rottura d’inghil», 
terra, anche doppo le proteile, che gli fece nelì’Èfcu- 
rialc il Segretario Stanhop , e l’avvilo, che gli diede 
da Cadice il Comandante Bing, e con quella pernicio-, 
fa fidanza trafeurò di dar gli ordini, e providenze,', 
che erano convenienti . Errore intollerabile in un Mi- 
nillro di Stato . Non dico, che i Generali abbiano a, 
tener chiave maeftra del Gabinetto del Principe, e una 
piena cognizione de i negozj di Stato , mà i Coman- 
danti di Squadre in particolare, per gl’inafpettati acci- 
denti, che fogliano nafeerc nel Mare, devono eflére 
' inftruiti diciocheconvieneoperarefecondolecirco- 
ftanze, che poflbno occorrere, e non deve il Minitiro' 
eflere con i lùbalterni , a cui fida le azioni , oracolo si 
muto , che, per non avventurare il fegreto , efponga ad 
un dito infelice l’imprefa . Sopra tutto non poflfo fof- 
frirc, che parliate con canto difprezzo d’un uomo di 
tanta reputazione, e valore, come il Generale Cafta- 
gneta , mà da una penna, che canti buoni infama , folo , 
refler lodato farebbe graviffima ingiuria. Dovevate 
almeno nel volito foglio, e il Cardinale nella informa- 
zione , che vi fece , aver perdonato alla di lui fami , fe 
non per altro, per il merito, che fi acquillò il fuo vaio- ' 
re ) combattendo coraggiofamence, benché con forze 
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tanto inferiori j come quelle erano Spagnnofe, pr«i 

euro l*Inglèfe gua 4 agnare il fopravento , e i rancaggi 
tutti , che offcrifcc I4 divisone, con fitìce apparenze di 
Pace, fidando il buon fneceffo del fatto airartificiofo 
inganno di addormentar con lufinghevoli fìnezzq 
TonoratoSpagnuolo , e ofeurando con quelle Tue timn 
de cautele la gloria d<l trionfo medefimo, che prò* 
curava, 

• Md,lafciando le digreflioni , ritorniamo a quello 
che importa . Sopra ogni altra cofa efagerate , che 
fenza aumentar tributi , fece tante cofe grandi ilCar* 
diriale,che fi meritò launiverfalc ammirazione, ed 
àcciòche,conla voftra foverchìa pieti , e facilità di 
credere , non lo aferiviate a miracolo di quello Santo 
Miniftro , Tappiate , Monfignore , che quelle Truppe, 
che tanto alarmarono l’Italia ,* Tarmauiento per il fuo 
trafporto i e il teforo per le Tue paghe, fi adunarono, 
e fi efeguirono con Tentrate degranni 1 71 5. , e 171 tf. , 
che fi poterono rifervare contro i lamenti de i Credi- 
tori , e in particolare del Confotato di Seviglia , a i di 
cui ihtereffati fi fpedirono mandati per rifeuotere i lo- 
ro crediti nel Medico , e nel Perù , e in altre parti dell* 
Indie, ma al m 'defimo tempo fi fpedirono ordini (c- 
greti a i YiceRè , e Governatori , acciò non deflero 
efecBzione alle Cedole Reali, nè pagafiero quei Man- 
dati ; fi che i poverelli, dopo aver cancellaci i loro cre- 
diti , fi trovarono con mezzo foglio di carta in luogo 
del fuo denaro . Monfignore, mi parccheda per tutto 
rifiano vigliettidi banco , e Compagnia di MiflRpi, la ^ 
di cui impertinente allufione potevate voi aver trala- < 
fciaca , perc he chi ha il tetto di vetro ( vi rifponderebH •! 
bere 1 Francefi ) non deve tirar pietre a quellò’ del fuo ■ 
vicino * I 

« 
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Si formarono qnellc grandi opere con le groflè fom- 
me , che fi raccolsero dalla véndita dei Governi , im- 
pieghi, e Commende deirindie, che fù Tifteflo, che 
a^ctare la Vigna, perche i Coloni più attenti alla pro- 
pria utilità , che alla confervazioi^ di effa diftruggef- 
feroleViti. Si fecero quelle grandi opere con cinque- 
cento mille fcudi,cKe erano pronti nella Teforeria dee- ' 
tadejuros, allora acarico di Don Giufeppe de Alo- 
cha per la paga di quell e entrate, e nel mefe d’Aprile 
del 1 71 8. comandò il Cardinale, che in termine di otto ' 
giorni fi trafportaifero alla Teforeria maggiore di 
Guerra , burlando in quefta forma gr intereflfati , i 
quali pretefe contentare con la remota fperanza , che fi' 
farebbero aflegnati delli effetti per il pagamento , che 
anche dopo quattro anni molti non hanno confeguito. 

Levò per fino quelle linàofine di cera , che le loro 
Maefià kcevano ogni anno alle Sante Imagini della 
Vergine di loro maggior devozione , Non vi pare 
quello un he) modo d’obbligare, e renderfi propizio 
Iddio? Come poteva fperar lume per non errar nella 
fua condotta un Miniìlro,che toglieva a gli Altari 
quei lumi , co’ quali la pietà Criftiana protefta il Tuo* 
culto alle cofe Divine , fignifica il fuo zelo per la Reli- '' 
gione, e fpiega quella affettuofa carità verfo Iddio, 
e i fuoi Santi , nella quale avvampa il fuo petto ? Po- 
tevate, Monfignore, aver aggiunto anche quello all* 
Errata corride del Paràgrafo della di lui Venerazione 
allaChiefa, 

CMtre a i mezzi fopradetti , fervi al Cardinale per le 
fpefe che fece ,la nuova , e incempeftiva Gabella , che 
impofe a i Bifcaini , con la introduzione delie Dogane, 
offendendo qiiei nobilifiìmi Vaflàlli colla totale kfio- 
ae de i loro llacuci , e di quelle franchigie , colle quali 
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furono privilegiati da i paflati Rè, in premio della loro 
coftantc fcdeld , c chej^r altro erano neccflaric perla 
confervazionc del Paefc , che per la fua fterilc a (prezza 
quali non ammette cultura; eilpr^iudizio,che cQi* 
gerate, aver ricevuto il Regio Erario per i contraban- 
di , che s’introduce vano da quella parte neli’interiore 
di Caftiglia,fì poteva eflere evitato in altra forma, 
eccettuando fcmpre dalla nuova impolizione , e Ga- 
bella i naturali di quella Signoria ; mi come poteva 
attendere fecolari diritti , e preeminenze , chi coman- 
dò, che reftaflero ugualmente comprefi gli Eccleftaftici 
in quel nuovo tributo di Decime , e dritti di Entrata , 
tìon ollante che gli fì faceile fapere la fentenza,ed Efe- 
euroria,cbe,in diverh tempi, e ultimamente l’anno 
in Contradittorio Giudizio. ottennero le Reli- 
gioni Mendica nei, C91Ì la quale dichiarò didinitiva- 
mente jl Coniglio la loro in>munità, ed efenzionc del- 
le dette Gabelle di Decime , c d’Entrata . Nella lecon- 
da-impreflìone della voftra lettera potete, Monfignore^ 
aggiungere anche quello punto al famofo Paragrafo 
della riverenza, che ebbe TEminentiifìmo allo llato 
Ecclefiaftico. 

• Levò ancora, per aver denaro alla mano, a tutti 
quelli , che appartenevano alla famiglia Reale , quelle 
regaglie chiamate d’alloggiamento , o Cafa de apofen- 
to , come dicono in Madrid , e le godevano tutti i fer- 
’vitori i e domeftici de i Rè Cattolici, per grazia, e pri- 
vilegio immemorabile . Continuò a valerli della terza 
parte dell’Entrate delle Terre, e Città , e in particolare 
di quella di Madrid , al di cui Popolo cagionò un dan- 
no infinito l’aver fatto fofpendere per più d’un’ anno 
c mezzo il pagamento de i cenfì , ò effetti lìtuaci fopra 
quelle che chiamano Siilas de la Villa , col frivolo pre- 
. teftoi 
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tetto i che Madrid doveva aver pagato a Sua Maeftà,. 
negli anni antecedenti , quel tributo, òfcrvizio chia- 
mato d’ Alloggiamento per il fito delle Càfe , che rovi- 
nò , per formare la Piazza maggiore , con tutto che fila 
indubitato che, per grazia de’paffati Re, coftava ncllk 
debita (òrHia, che Madrid non aveva avuta caie obbli- 
gazione. 

Mi gidche ttamo arrivati a parlar di quefto punto , 
arcoltate,Mon(ìgnore,unacofacuriofa. Comandò bua 
Eminenza che gli effetti , ò cenfi fopra accennati , im- 
pofti fopra las Siffas de Madrid, comprati dopo Tanno 
i^8i.,la di cui annua rendita era di tre per cento, ft, 
diminuiffero in pregiudizio del poffeffore a uno e mez- 
20 per cento, e l’altra metà fi applicaffeogn’anno al*. 

Ré j giuttificando quefta provvidenza col motivo, che. ‘ * 
i detti effetti , per il poco credito , che ebbero fino da 
quelTanno , fi comprarono a prezzo minore del giutto; 
mà fuppofto ciò , chi non vede , che la metà riferyata 
al Rè toccava direttamente a i poveri venditori , che 
tettarono pregiudicati , e non a Sua Maeftà, fecondo le 
regole d’ogni buona Teologia? Il Cardinale però fi 
governava^con altra, molto di ver fa da quella, c he s’in- 
legna nelle fcuole , a fine di trovar denaro per le niira- 
colofe imprefe , che voi ponderate . 

Alle quali imprefe contribuirono molto le groffe 
fomme , che importò il fuflìdio, e Efcufado delle Chie- 
fc , nuovamente conceffo Tanno 171 ò. , ed in partico- 
lare quei cento quaranta mille ducaci , che anticipò la 
Cattedrale di Toledo , alla quale, in attenzione di que- 
fto Tervizio , fi accordò la riferva de i diritti chiamati 
Juros . Servì ancora non poco a Sua Eminenza il per- 
niziofo arbitrio di non pagar crediti , nè rendite di 
Cenfi impofti fopra beni cpnfifcati , fcaduti , e decerli 
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fino all* anno 1717,, applicando a fpefe della gucri-a’ 
quelle grandiflìme fomine,che fi fecero effettive per 
le artificiere efiorfioiii di Don Michele Nugnez de 
Roxas,rifervando a i creditori il loro diritto a mi** 
glior fortuna, come fé la fame prefence fiDOtefiefart 
collare con remote fperanze di mangiare • Efclamava- 
no tutti , e non erano afcoltati , perche la volonti del 
Cardinale era così forda , come colui che maneggiava 
quefto , ed altri fimiii intrighi , a fine di radunar denai* 
ro per le grandi imprefe . * 

£ per non parlare di altri mezzi, fervirono finale 
mente al Cardinale i molti milioni di feudi , che ad aU 
cuni domandò in prefiito, dandogli de inundati fo- 
pra rendite generali da riicuotere» e ad altri fece an> 
ticipare, cedendogli in affitto percinque anni le ren- 
dite delle Provincie, col quale efped tenie aumentò di 
molti milioniogni tributo per il Teforo Regio, cnon 
perdcrono niente i mandatari , e fittuirj , perche » 
avendo lafciati come alla loro diferezione i mlferabili 
popoli, gli riufeì di regolare a loro arbitrio le rafie, c 
la capitazione, e da tutto quello rifultò che pagaro- 
no in ogni tributo una quarta parte di più di quello 
che avevano pagatogli anni antecedenti. Vedete dun- 
que, Monfignore,come,renza aggiungere nuovi tri* 
buri nel nome , aumentò gl* antidu di tal maniera, che 
causò un grandiffimo pregiudizio al Regno. L’arric- 
chire un Principe è cofa molto facile a qualunque Mi- 
niflro affoluto , e nefiiaio fin* ora hd ignorato il modo, ^ 
mà empire il Teforo Regio fvenando , e difiruggendo : 
i popoli, è una politica perniciofiffima al Pubblico, c . 
rifteflp che raccogliere m un profondo depofito le ve- ' 
ne di acqua di tutte le Campagne, per farla poi ufeire . 
per il Canale d’una fonte eoa nu^gior impeto , c 
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forza alle terre ftranierc , lafciando ftcrili , e afletate le 
proprie. E refperienza hà infcgnatoefler piu ricco il 
Rè ) che hà ricchi i Vafialli , di quello , che hà ne Tuoi 
fcrigni un gran tcforo . 

Finalmente la Spagna reftò, dopoqiiei mezzi , c arbi- 
Crj, ridotta ad una eftrema penuria di moneta, i Popoli 
impotenti a continuare il pagamento de fuilìdj , il tc- 
foro efaufto , c indebitato per molti milioni , e ciò che 
è più degno d’ammirazione , impoveriti fino gli appai-, 
tatori, c negozianti ; perche con quella grande anfietà» 
che il Cardinale aveva di portare avanti le Tue idee» 
gli obbligò ad impreftare , e anticipare al Rè fommc 
così immenfe , che in breve gli riduHe a tanta fcarfezza 
di denaro , che fi lafciavano proteftar le lettere di po- 
chiflìmo valore , per non avere il modo di pagarle, con 
tutto che , oltre il difcapito del loro credito, ne riful^ 
tafie un gran pregiudizio all’ aumento del loro capita- 
le. Mà Sua Eminenza non volle edere parziale di nef- 
(imo , e cosi gli lafciò tutti in ugual perdizione , perche 
non aveflero occafione di invidiarli . Pare una efage- 
razione quello, che hò detto, mà è verità manifefia » 
che per molti anni piangerà quel Regno, e gli Spagne^ 
li tutti ne fono ben teftimorj a loro ipefe , anzipoflìa<; 
mo ancora efferlo noi altri forefticri . 

In un tale fiato di cofe è indubitato, che fù total- 
fncnte intempefiiva la chiamata del Padre Caftro, per 
la erezione di quattro Collegj di Nobili , fe pure lo 
chiamò a quefio fine. Fondar quattro Spedali per man- 
tenimento de ipoveri, farebbe fiato più conveniente 
al fìfiema, in cui fi trovava la Monarchia, alla qua- 
le realmente non mancano univerfità, nè Collegj, ben*- 1 
che per la mancanza de i mezzi , e per le turl^lenze 
della guerra fono fiati molto fcarfidi concoefo negli 
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anni paflati , Monfignore, prima di partirci da queflò’ | 
punto , fate dì grazia un pò di refleffìone fopt;^ quello 
che aretefentito, per penetrare interamente gli affa- 
ri del Governo del voftroEminentiflimo. La princi- 
pale attenzione , e prerouira di Sua Eminenza era , come 
voi dite , riftabilire ii Commercio in Spagna > dunque 
' per confeguire quefto fine era buon mezzo impoverire 
in un fubito qiielti;che avevano a commerciare? Il 
traffico , e le fabbriche lì animano,' e s’avvi vano col 
denaro , come il corpo col fangue; dunque cavar foori 
del Regno il teforo fù un voler confeguire l’intento 
con mezzi totalmente contrarj . Chi poteva applicarli 
'al Commercio , fe nelRmo aveva denaro da impiegare? 

E’ vero che per fupplir quella mancanza , dicono , che 
offeriva Sua Eminenza vantaggioli partiti a gli Ebrei 
di Livorno , volendo , con la feconditi di si onorata 
gcnte,ri farcire i danni della diminuzione del Commer- 
cio , c {popolazione di Spagna . Ma fe fù certo il trat- 
tato , io non lo sò , perche lì tenne così fegreto tri il 
Cardinale e un Rabino (che con pretefto di rifeuote- 
re non sò che lettere di ca mbio pafsò d’Italia a Ma- 
drid >che anche la lincea cùriofiti dei Cortiggiani 
"'non lo potè penetrare, c perciò non devoalitcurarlo » 
per non mancare alla veriti , che profclfo , al mcdeli- 
mo tempo ,chein offequio fuo procuro difìngannarvi . 

A mè però non farebbe ciò gran maraviglia , perche 
anche quei tempi ( come voi Monlìgnore decidete de 
i prefenti ) erano fecondi di ftravaganze , e certo che 
non fù piccola quella di a ver comai^ato, chelaNa- 
feita del Signor Infante Don Carlo fi celcbraflè eoa 
Mafchere,e con allegrie carnevalcfche, nella feconda 
fettimana di quarefimaj mi quelli gran colpi di Go-* 
verno in ofièquio della Regina come averebbero potu^ 
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to fare nella Corte di Parma lo fcoppio , che dèfidera^ 
va il Cardinale , fe non fodero ftati ftra vaganti , c ftrc- 
pitofi anche per la circoftanza del tempo ? •’ • 

Mi tornando all’ aflunto principale, direte, che 
l’impegno della guerra fu la cagione de’ mali fopradet*^ 
ti . Ah Monfignore , quante volte avanti , è dopo avet'^ 
la cominciata ebbe occafione di rifparmio . L’Europa 
.tutta sà che in Madrid lo invitarono con preghiere 
alla Pace , e la difprezzò Sua Eminenza abbacinato 
fempre in vaniffime fperanze . (irande errore in poli- 
tica distato, rovinare iproprjPaefi, pcrconqniftar 
Provincie feparatc , e lontane, che, come cali, foglionO 
ordinariamente fervire piu tolto per un vano titolo di 
Dominio, che per la ucilitd , e fermezza dell’ Imperio 
principale . Ma , in hne , a villa di tanti mali , che fece 
il Regno? Soffrire, e tacere con tolleranza inaudita; 
c vedendo l’univerfal rovina, che cagionava quella 
«condotta, che fecero gli Spagniioli? Sacrificarfì con 
riverente fìlenzto all’ obbedienza del Miniftro, vittime 
gloriole del rifpetto , e lealtà verfo il fuo Sovrano j 
ciò non oilante, vediamo ora nel voftro foglio che il 
Cardinale lì duole altamente della Spagna , e che per 
mezzo voftro tratta d’ingrati gli Spagnuoli . Io non 
sò che dirmi , ne so vedere , che pretende da loro Sua 
Eminenza, fe pure non lì duole, che non gli abbino 
eretta una Statua, mà fono ben degni di feufa, già che 
non hanno nc bronzo , nè marmi , nè genio applicato 
a limili opere , perche la loro foverchia feri era fdegna 
di lafciarca i Pofteri altri monumenti , che la fama 
perenne delle Eroiche azioni, ben al contrario di quel- 
lo , che fi ufa trà voi altri Romani , che per un piccolo 
riparo, che facciate a un muro, vi fcolpicc lo feudo 
flclle voftre armi con uu grand’elogio, e pet la fola 
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eminente abiliti di far braghieri (i permette tri di TOt 
onorifica lapida fepolcrale , con decorofa infcrizione. 
Finalmente , come il Cardinale non chiegga altro che 
memoria , io Tadìcuro , che gli Spagnuoli fi ricorde- 
ranno per molti anni di Sua Eminenza. Parte delle 
r^ioni che hanno per non dimenticarfcne» vi hò rife« 
rito; adeffo voglio brevemente rifpondere a quelle, 
che voi allegate a favor del Tuo merito nel voflro ben 
teffuto Panegirico. Dite primieramente, che molto 
gli è obbligata la Spagna per aver conceduti certi pri- 
vilegj alla nbbrica di Criflalli , c he aveva eretta il ce* 
kbre, e onorato Cavaliere Don Giovanni de Goyane* 
che . Ma , Monfignore, non vi par cofa da ridere» che^ 
effendo l’oggetto grande del voftro figlio giuftificar 
la condotta, e magnificare il talento d’unMinidro, 
che maneggiò a fuo arbitrio i negozj della maggiore 
importanza d’una sì vada Monarchia, efageriatecome 
gran prodezza di quel genio governante l’aver conce- 
dute alcune preeminenze a un forno di Vetri ? Certo 
che gli fari coflato gran fudore il dare una tal pro« 
yidenza. 

Dite parimente che fece Sua Eminenza un gran be- 
nefìzio a gli Spagnuoli in aver pcrfuafo , e confìgliato 
il Duca di Vandomo ad entrare in Spagna dopo la 
battaglia di Saragoza. Grazia al Signore , che ora 
lappiamo che nella famiglia di quel Principe aveva 
Sua Eminenza il rango di confìgliere. Altre notizie 
correvano in Spagna , quando io mi trovavo in quelle 
parti. Non nego, che in quella cofter nazione molto 
operò la favia condotta di quel famofo Generale , mi 
non tutto , perche la follecita formazione dell’Efercito 
fù effetto della diligenza del Conte de Aguilar , e 
aiali fubalterni ; la preilezza , e valore, con cui cercaci 
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tono , c disfecero il nemico , devefi a i foli Spagnuoli * 
che Cepperò facrificar le loro vite per il fuo Rè, e per U 
Patria, e in Comma non poco indebolifce il voftre argo^ 
mento la memoria deU’affcdio , e aflalco dì Cardona 
contro il parere del Conce d’Aguilar. Io sò che TEmi-» 
nentiflimo intende bene ciò che voglio dire; doman-* 
dateglielo là nelle voftre conferenze fegretc, che io 
paflbaeCaminar brevemente Ce fù degna della grati-' 
ludine delli Spagnuoli la providenza d’aver ridotto a , 
Cadice il Commercio di tutte l’indie.- Per provare le 
potè riufeire grata al Regno quella riColiizione , bafta 
dire che, mediante la medefim a abolì ilConColato dì 
Siviglia, e diftruflc quella famofa Città degna di mi- 
glior trattamento , per i grandi Cervizji , che fece alla 
Monarchia nelle urgenze paffaic , e Copra tutto cagio- 
nò un grand idi mo danno al Pubblico, laCciando, come 
Cuoi dirfi , alla lingua dell'acqua tutti i negozj , e tefori 
deirindia , più efpofti, che per l’a vanti , alle fraudi del / 

contrabando , e alla negoziazione del foreftiero , che i 
voi Monfìgnore chiamate rapacità » 

Confeffo che fù buon pen/ìero l’aver pofto tutti i 
Configli, e Tribunali nel Palazzo d’Uzeda , benché per 
quello , che riguarda le Computifterie , per la contin- > 
genza d’un'incendio , hà il fuo inconveniente l’averle 
unite aftieme, mà è certo, che per i litiganti hà di 
qualche benefìzio. In quefto il Cardinale fù degno di 
lode , mà non già in aver negato oftiuatamente al Du- , 
ca d’Uzeda la pigione delia CaCa , fapendo molto be- 
ne, che ne aveva biCogno,eche non apparteneva a 
beni confìfeati. 

• Nè fù gran motivo di gratitudine per gli Spagnuoli 
Tattività del Cardinale nel difpaccio de’ pubblici affa- 
ri, efCendo cerco chei’inceftante applicazione del Mi- 
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niftfo c un debito giuftiffimo , che cfige la confidenza 
del Principe . Qiiclla che il He Cattolico ebbe del Car- 
dinale , fù in fommo grado , e cosi fi trovava egli in- 
dìfpenLbilmente obbligato a quella continua fatica, 
che , come voi d te , fece efclamare a quel l’altro Cava- 
liere , che averebbe voluto piu tofìo effere /chiavo in Al- 
geriy che Cardinale Alberoni nel Mini fiero di Spagna, 
lo sò che l’Eminenciflìmo non l’intende così , credetelo 
a me Monfignore , e non fate cafo del detto di quel 
grand'tflRmo adulatore. Abbiate compaflìone de i po- 
veri fcbiavi dell’Affrica , e non l’abbiate mai di neliun 
primo Miniftro , perche la fchiavitù di quello, che go- 
verna una Monarchia, è affai piacevole, che alta fine 
fono di oro le catene , che ftrafcina, e la dolce ambi- 
zione di comandare in chi non è molto difingannato 
dal Mondo , rende agevoli , e defiderabili le maggiori 
vigilie , e fatiche . In conclufione , fe quella era una 
fchiavitù tanto penofa, doverebbe l’Eminentiffimo 
dichiararli più obbligato , che offèfo da quelli , che 
cofpirarono a cavarlo da i ceppi, e rimetterlo in liberti. 

Come cofa molto degna della gratitudine de i Spa- 
gnuoli, e per provare , che erano confiderati i foggetti 
di merito nel Miniftero di Sua Eminenza, fate menzio- 
ne , di aver egli dato il ViceRegnato del Perù all’Arci- 
vefcovo della Piata , e il Governo di nuovo Regno al 
Contedi Villalohga. Cofa rara doveva effer in quel 
tempo il far cafo de gli Spagnuoli per fimili impieghi , 
mentre fe ne riferifcono due foli , e quelli gli andò a 
cercar Sua Eminenza al nuovo Mondo, come fenon vi 
foffero flati in quello . 

Mà andiamo avanti: Efagerate ancora mi nutamen-* 
te gli eflremi della caried; che praticò Sua Eminenza 
con quelle povere Orfanelle , che cominciò a favorir la 
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Regina Maria Luifa di gloriofa memoria, e iapendo , 
per relazione del Padre Confeflbre, la loro neceffici , le 
yifitò , le foccorfe, e-gli diede più comoda abitazione i 
nel Palazzo di Monterey con (ingoiar carità. Ora sì, 
Moniìgnore , confcflb , che avete ragione di dire , che 
la Spagna è ingrata , e potevate ancora aggiungere 
priva di Conlìglio, poiché elTendogli toccato in forte 
un Miniftro applicato a maritare , e foccorrere Orfa- 
nelle , fconofcente a un tanto benefizio fe ne disfece in 
quattro giorni; mà Iddio gli pagherà quelle buone 
opere , benché io tengo per certo , che il Tutore , che 
amminiftra i beni del Pupillo , quando lo alimcnta^ non 
gli fa carità , mà giuftizia . Più di quattro incendono 
la forza di quelle parole, mà per parlare in generale, 
che altro furono gli Spagnuoli in quel tempo, fe non 
pupilli onorati del Cardinale ; ed è indubitato , che la 
loro azienda era così bene amminiilrata , come in ma- 
nodi Tutore . Per quello benché è lodevole , non però 
tanto come ponderate , la pietà di Sua Eminenza , per- . 
che, come voi dite non dava mai meno d’un giulio per 
limolìna a chi glie la domandava. Mà quanti giulj 
averà dati ogni giorno il Cardinale fecondo il voftro 
• conto ? Quanti poveri vi pare , che potevano chieder- 
gli la liniolìna ogni fetticnana ? Quello che poflb dicvi 
è , che ili fua Cafa rare volte, ò non mai gli fi parlava . 

In Palazzo i poveri non paflàvano oltre il Cortile • 
Entrava, e ulciva tanto in fretta, che eziandio i pre- 
tendenti colla loro intrepida opportunità appena po- 
tevano'dirgli due parole al montare in Carrozza. Se 
dunque la limolìna fi dava a chi la chiedeva , quando 
la dava rEminentiflìmo ,femai non fi lafciava obbli- 
gare dalle preci dei miferabili ? Ma fia in buon ora co- 
me voi dite , ^ meglio il tacerlo , che repli cario in gaz- 
zette 
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ztttt ftampatc . Grande ettremo per certo di caritati- 
va liberalità , dare ogni giorno , ponghiamo per efem- 
pio, 20. giulj, chi maneggiava a. Tuo arbitrio con la 
fola fua firma tutti i milioni della Monarchia . Se die- 
de limofina aperfone vergognofe, dovette farlo, co-* 
me Grillo comanda , ed elle , ò per obbedienza , ò per 
reputazione non lo palelarono , ò fono Hate molto in- 
grate , perche fe non fù di una, che dicono aver egli 
accolta con troppo zelo di carità in fua Cafa , non hò 
fentito parlare di verun’ altra , benché hò notizia di 
molte , che per fua cagione fi ridulTero a chieder limo- 
fina. Non fòcafo delle dicerie del volgo mal inten- 
zionato , perche sò di certo, che fono fempre più vive, 
c ilrepitolè le grida del fcncimento , che le voci della 
gratitudine. * 

E perche vediate quanto fono amante della verità , 
voglio avvertirvi di un benefizio , che pare non faj>- 
riate,e lo difpensò a molti Spagnuoli di Madrid il 
buon zelo di Sua Eminenza. Godevano molti , per via 
di mercede de i Rè paflati , certe entrate vitalizie , che 
per ladiverfità de ititeli fi riducevano afeì claffi; e 
' per caufa della guerra erano più anni che non fi paga- 
r vano. Sua£n)inenza attento alfollievo del Popolo, 
comandò che ogni anno fi mettefierò da parte 200. 

' mille feudi del prodotto della Carta figillata delRc-- 
gno , e che.con quelli fi pagafiero annualmente i detti 
crediti. Nonfùbuonalaficurtà,nèilbifogno di ap- 
. plicare alle fpefe della guerra tutto il d^aro , permife 
che tutti godefiero il frutto d’una sìgiufla,e pia dif- 
pofizione. Si dava il mandato agrintereffati , mà non 
ti pagava nella Teforeria , perche , come hò già detto , 
da per tutto vi fono viglietti di Banca , e nella reggen- 
za del Cardinale non mancarono arbitrj fomiglianci a 
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quelli di Mònfìeur Laus. Ciò non oftante, mi pam 
molto degno della gratitudine delli Spagnuoli quel 
Decreto , col quale gli favorì Sua Eminenza , e da que^ 
fto conofccrcte, che io non fono di genio cosi auftcro, 
che,con una biafimevole difpiacenza, voglia recarmi a 
noji anche ciò che fece di buono in Spagna l’feminen-» 
tiffimo. Mipiacecheaciafcheduno fi facciala giudi- 
zia . Perciò non poiTo fofhrire che , per rendere odiofa 
al Mondo la Spagna , e muovere a compaflìone di Sua 
Eminenza i lettori del vodro foglio , diciate sì franca- 
mente che, dopo di aver fervito con tanto difinte- 
reffe, lo fpogliarono di tutto, fino della robba . Di che 
tutto,edicherobba? Avvertite Monfignore, che vi 
rifponderanno a quedo quelle cattive lingue, che di- 
cono che Sua Eminenza portò via la robba altrui, e 
in prova di ciò fanno menzione di non sò che sioje, e 
fupellettili prcziofe di Beni confidati , che codavano 
da una iida , che diede Don M ichele Nugnez al Segre- 
tario Duràn . Voglio credere , che fia una calunnia di 
quelle, che il volgo fuole inventare in odio de i Mini- 
Itri caduti dal favore ; mi fate per vita vodra un poco 
di confronto dell’equipaggio, con cui entrò TEminen- 
tiffimo la prima volta in Madrid, che tutto poteva 
portarfi in groppa , con quello che cavò da quella Cor- 
te quando fe ne venne in Italia . Dal punto inedefimo, 
che gli fù intimato il Decreto del fuo congedo , prin- 
cipiarono a travagliare molti falegnami a preparar le 
cade, e, nello fpazio di quei i a. giorni, non fi fece altro 
che empirle, alcune in pubblico , e altre in fegreto , e 
dopo che furono mede all’ordine, fi viddero partire 
in gran numero , e feortateda falvagiiardia Reale , ac- 
ciò neduno leinfultaflè,fi trafportarono a Alicante, 
dorè è vero che fi aprirono pec cercar quel foglio, 
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die il tlè Cattolico fi trovò mancare , c il Cardinale^ 
fecemaleaportarfeco, mi efeguita la perquifizione 
dal Governatore , e teftimonj , fi lafciarono libere, e fi 
fpedirono alle noftre riviere. Ora domando io. Po- 
teva il Rè Cattolico portarli con benigniti più eccef- 
lìva? Chi non reftò ammirato in vedere che fi la- 
fciaffe partire dal Regno un Miniftro , che aveva fcm- 
pre tenute in fuo potere le fcritture della maggiore im- 
portanza, e maneggiati tanti milioni di pezze, fenza 
domandargli il minimo rendimento di conti , e fenza 
' efaminare, fe le infinite migliaia, che appariva nella 
Teforeria , efferii date per un folo ordine firmato dal 
Cardinale, benché in nome del Rè(coftumc affai ftra- 
Vagante , e pregiudiciale ) fi foffero realmente conver- 
tite in quei fini , per i quali fi fupponeva averle deftina- 
te laMaefiàSua. Nulla di ciò fi fece, anzi con una 
clemenza , non sò s’io dica troppo indulgente , fi con- 
tentò il Re di avvertirlo, per mezzo di Don Michele 
Duràn , che confegnaffe tutte le Icritture , che erano in 
fuo potere, e appartenevano ò al Gabinetto, ò alle 
Segretarie. Ma però il Cardinale non fi lafciò obbli- 
gare , come doveva , da quefta Reale moderazione , ne 
dalla memoria de i benefi?j paffati , e diede occafione, 
che fi cercaffe , e trovaffe,quello , che non apparteneva 
alla Tua Perfona , nè faceva al calo per giuftificare la 
fua Condotta . É di quefta perquifizione , che fi ordinò 
cfeguirecon tanta formalità legale, fi fervono gli emuli 
della Spagna, appaflionati del Cardinale, per dire, 
come voi , che gli fi tolfe d’ordine del Rè la fua robba . 
Che rebba Monfignore ? Le caffè , che prima della fua 
partenza fi empirono in Madrid, arrivarono intatte a 
Alicante, e colà imbarcare fi riceverono nella noftra 
riviera, anzi jamaggior parte già fi ritrovea in Roma , 
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c pér voflro difinganno fpero , che accomodate le dif- 
ferenze , comincieranno a venir alla luce nei Tuo Pa- 
lazzo alcune bagatelle di Spagna, che, quantunque can- 
to ingrata come voi dite , ne fece al Cardinale un rega- 
lo, ed io sò, che importano affai più del cento per uno, 
che fecondo la promeffa diCrifto corri fponde a quei 
giulj di limofina, che dava Sua Eminenza, e fopra i 
quali fi fi tanto fracaffo . Mi vergogno di far menzio- 
ne di ciò , mà affinché vediate , che gli Spagnuoli noti 
fono tanto ingrati , voglio avvertirvi di paffaggio, che 
col fòlo denaro, che produffe la vendita divino, e 
Cioccolate , che fi trovava nella difpenfa del Cardi- 
nale , potè Sua £ minenza far comodamente le fpefe del 
viaggio , e avanzar qualche cofa , e fe foffe reftato in 
quella Corte i j. giorni di più , averebbe ricevuto per 
la Polla una cedola di mille doble , colla quale un ami- 
co gli dava le buone fette , e il Rè ordinò , che fi confe- 
gnaffero al Governo di Madrid in benefizio del Pub- 
blico. 

Ciò non ottante, io fono beniffimo perfuafo del di- 
finterefic deirEminentiffimo , perche non hò mai dato 
credito a quello , che vociferava il Segretario Stanhop 
in Madrid , e in ogni altro luogo , cioè che ne i conti 
prefentati dal Commercio delPindie al Parlamento di 
Londra , appariva una partita di feffanta mille doble 
date ili regalo a Sua Eminenza per ì nuovi vantaggi , ' 
che mediante il di lui inffuffb, e abiliti confegut il. 
Commercio di quella Nazione neiraflìento de Negri 
l’anno 1715. E quelle cinquanta mille doble, c qualche 
cofa di più , che , dopo la di lui partenza , fi trovarono 
nella fianca de i Pitti, e Seminati Tuoi depofitarj, e con- 
fidenti , credo , che faranno ftate da Sua Eminenza de- 
4iinate per qualche fpedizione fegreca > ò per p^arc 
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fpic, clic gli avvifaifcro quando era tempo di fpedire 
una armata di gufeid^uovo, per impedire aglilnglefi 
la pefea della Barbada, £ la tenuta delle parure di 
Tru:cillo , che chiefe al Rè Albico che la Cittd la cede 
con la ftima di ottanta mille ducati, e che SuaMaeAà 
fempre liberale con chi la ferve , ne gratificò Soa Emi- 
nenza col Difpaccio di quel Titolo in teda Tua con in- 
tiera proprietà, come fegui nel mefe d* Ottobre del 
1719. fcnzadubbioraverachieftapcrcedcrla dipoi a 
qualche Comunità Religiofa, E l’entrate deH’Arc!- 
vefeovado di Tarragona , mi perfuado pure , che 
l’aveflè deftinate Sua Eminenza per aflìcurar gli ali- 
menti di quelle povere Orfanelle del Palazzo di Mon- 
tcrey, colle quali praticò gli cftrcmi di carità, che mi 

J jonderatc nella ve. Ara lettera . E il Vefeovado di Ma- 
aga,al quale lo nominò la MaeAà Sua , e l’Arcivcico- 
vado di Siviglia, al quale fù promoAb fenza aver prefo 
poAéffo deir altro , gli accettò Sua Eminenza , come 
voi dite , fenza che fofle preceduta per Aia parte la mi- 
nima in Anuazione, e farà Rato fole a fine di avere il 
mento, e il piacere di ripartire trà i poveri quelle 
groAe entrate. E febbene non fi può negare , che mol- 
to gli àifpiacque , non gli rpedififero le Bolle deU’Arci- 
vefeovado di Siviglia > e per quefto motivo interruppe 
la buona corriipondenza trà le due Corti , tutto que- 
Ro efegui , non per attendere al proprio interefic , mi 
.perche, come dire, non reRaife leia la Regalia della 
Corona. Co$ì lo credo ancora io, per la buona opinio- 
ne, che hò del gran difinterdfe di Sua Eminenza , fcn<^ 
tz farmi gran forza per entrare in queAo pio fentimen- 
to , che deAèil ViccRegnatodel Meilìco al Marchefe di 
Valero, foggetto meritevole d’ogni grande onore, 
lenza aver VEmiocotii&mo cercato, come voi dite» 
. nella 






) l;y Ciclopc 




nella elezione la propria utiliti , perche arerebbe fatto 
molto male , fé per ingr aflar la Tua borfa lì folle ferrito 
di quello mezzo, nel quale lì farebbe arvencurato il 
fegreto , chi avera in mano tanti tefori , e Capeva mol- 
to bene, che ne i conti de primi Minillri è molto limi- 
le a i fpazj imaginari la gran partita di fpefe fcgrete.i 
In Comma io lodo Iddio per la buona intenzione , che 
vi hi dato, benché molto Ce ne rideranno gli Spagnuoli, 
Mi non tanto, come quando leggeranno nella voftra 
lettera , che per provar che la Spagna hi per proprieti 
antica rdCere ingrata,e incollante co*fuoiMiniftri,e boi 
nefattori, riducete alla memoria il CardinalcPortocar- 
rero , il MarcheCe de Ri ras , il Duca di Montellano , il 
Padre Daubanton , il Cardinale d’Etré , e il Cuo Nipo- 
te , il Padre Robinet , la Principefla Orfini , la diCgra- 
aiata Leocadia , il Medico Francefe , Otri , Bergeich 
rArciveCcovo Taboada , il Duca di Noailles , il zelante 
Don Francefeo Ronquillo. Monfignore, io voglio 
farvi vedere ( benché debba diffondermi alquanto ) il 
poco che conduce al vollro alfunto una si lunga lita- 
nia. Il Cardinale Portocarrero , e il MarcheCe de Ri- 
vas , fc fecero qualche pafib , acciò nel Te ilamento del 
Rè Carlo li. fi mantenelfe al Rè il Cuo legittimo diritto 
(punto affai importante nella voftra lettcra)non vi pa- 
re, che fodero premiati abbaftanza, il MarcheCe con 
dfere Rato creato titolato di Cartiglia , e Configlicrc , 
cdella Camm;ra deirindie,c il Cardinale in aver dato 
al Conte di Palma Cuo Nipote il primo Vice Regnato, 
che vacò , che fu quello di Catalogna , e avergli inca- 
ricato la maggior parte dd Governo politico per più 
di cinque anni , fenza che appena vi Code negozio, che 
non fi hdaflè al Cuo arbitrio , anche con diCgurto de gli 
altri Grandi ? Se fi potefCero chiamare in teitimoniau- 
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za i morti, vi citerei rAlmirantediCaftiglia, ma in 
vece delle fue parole potrà fupDlire la lettera, che fcrif- 
fe da Portogallo alla Regina Maria Luifa, che parlava 
ben chiaro contro la troppa mano , che fi era data nel 
Governo al Cardinale. Al Duca di Montellano con- 
fcrvòilRè, finche viffe, un grand’amore per il fuo 
gran zelo, e fer vizio, lo fece Grande di Spagna, c 
benché lafciò la Prefidenza di Cartiglia, rertò nel Con- 
figlio di Stato , afliftendo al Gabinetto, fino a tanto 
che , per mancanza di falute , non potè continuare. 11 
Cardinale d’Etrc, e il fuo Nipote andarono in Spagna 
d’ordine del loro Rè , e d’ordine del medefimo fe ne ri- 
tirarono a Parigi . Il Duca di Noaillcs comandò le 
Truppe Francefi nel Roflìglione , e , adempito il fuo 
dovere, fe ne ritornò in Francia. Non mi direte in gra- 
zia, Monfignore, come fi provi da tutto ciò, chela 
Spagna fia ingrata con i fuoi benefattori , eincoftante 
in mantenere i fuoi Miniftri ? 

Mà andiamo avanti colla rifporta della litania, che 
manca il meglio. L’Arciyefcoyo Taboada da chifù 
privato della Prefidenza di Cartiglia fe non dal Cardi- 
nale ? Ognun si che, febbene fe ne addufiero altri mo- 
tivi , il vero , e reale fù quello della poca devozione , 
che il Cardinale aveva a querto Prelato , fino da quel 
giorno, che nei Configlio diede il voto di non doverfi 
concedere airEminentiflìmolanaturalizazione, che 
defiderava , e procurava per poter ottener penfioni, e 
benefizj in Cartiglia, fecondo le leggi di quel Regno . 
La Leocadia >.hi la fece cadere in difgrazia fe non il 
Cardinale? 11 Medico Francefe chi lo fcacciò fe non 
Sua Eminenza? In Madrid non viècofapiù pubblica 
de i pretefti,che fi cercarono per la loro efpulfionc . 
Non meno fi sà chi fòla caufa della fcacciaca del Pa- 
dre 
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drc RobinetiOrry, eBergcich,e il Cardinale che si 
che nelfiino Spagnuolo ne fù complice, non puòla- 
rarfi le mani, le non colla verità come lo fece Pilato, di 
qucfto che pare vogliate far gran delitto della Spagna. 
11 Padre Daubanton nè il Rè lo licenziò, ne veruno Spa- 
gnuolo defiderò la fua partenza . Chiefe licenza a fua 
Maeftà di ritirarli per i motivi, che non fono ignoti , c 
non è neceffario riferire . 

La Principeffa Orfini fù fcacciatadi Spagna , mi chi 
non $à che, nè il Rè, nei Spagnuoli ne ebbero la mi- 
nima notizia, fenon dopo che l’efpulfione fùefegui- 
ta ? Ella fi trovava in Roma ; domandate a Sua Altez- 



za , che cofa fente in ordine a i buoni uffizj del Cardi- 
nale, il quale maneggiava fiotto mano quefia azione 
tanto ftrcpitofa per le fue circoftanze . Interrogate 
alcuni , che fi trovarono prefenti , fe videro neifun* 
Abbate inginocchiarli avanti alla Regina, c fupplicar- 
la a differir Tefecuzione almeno fi no alla mattina fe- 
gucnte? Il zelante Don Francefco Ronquillolafciò la 
Prefidenza, e reftò Tempre in grazia del Rè, benché 
non già in quella del Cardinale , mentre doppo l’anno 
1717. non volle mai pagargli lapenfionediii.millc 
ducati , che Sua Maeftà gli rifervò , in ricompenfa de 
fuoi fervizj,e vero dilinterelTe, e zelo. Dava memo- 
riali obbligato dalla necefificà , e non potè confegiiire 
d’elTer afcoltato , perchè non era volontà del Cardi- 
nale , il quale volle , che fiiffe Tempre cpmprefo in quel 
rigorofo, e generai Decreto, proprio della fua pietà, 
di non pagar penfioni a alcun riformato. La Corte 
tutta ne può far teftimonianza, effendo rimaftaba- 
ftantemenre difingannata di quefta total mutazione 
della di lui fortuna; ed effendo certo , che il Rè , per la 
fua gran pietà, le folle ftato bene informato , non lo 
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aycrebbc permeflo, è evidente che fard ftato la ca- 
gione di tanta fventura, e abbandonamento,chiia 
quella occafìone comandava difpoticamente di tutto • 
Con qual cofeienza adunque incolpate voi di ciò la 
nazione Spagnuola ? Conofeete ora mai quanto fuor 
di ragione pretendete, con si lunga iUazione,provare la 
fua incoftanza . 11 Cardinale Alberoni fu la cagione, 
come hò detto , della caduta di molti della litania , e 
voi volete inferire dalla loro efpulfìoneringratttiKline 
de i Spagnuoti / Bella coniègnenza ì Non averei cercai 
mente creduto che un Moniignore Konuno fuflè si 
mal logico, e che chi fa profedione di e0èr votante 
nelle caufe giuridiche , per provare unaflunto fìfer- 
vtlTe di ragioni , che fono argumenti formali contro il 
medefìmo Producente . 

Sopra tutto,ie la Caiifa delta efpuKìone del Cardina- 
le , confeflate voi ftefso ,che fu nel fuo principia quel- 
la foggezione,ò gelofìa, nella quale pofe Je nazioni 
ftraniere la fua indufiria , e applicazione per render la 
Spagna la più brillante deU’Eutopa ,come foleva ripe- 
tere, quando crafportaco dal vento della (ùa proò>e- 
riti paleggiava allegramente per quelle intermina^li 
Gallerie della fui immaginazione . ^ Peterbourg, con 
i fuoi giri in Italia, caricò , come voi cUte, la mina, che 
poifeoppiò in Madrid, e a quella diedero fuoco gl* 
Italiani , c ognuno si con qual nàano, perche attribui- 
te la di lui caduta alla poca coftanza della Corte di 
Spagna , e alla ingratitudine de i Spagnuoli è Lo dite 
forfè perche quefti non 's’iropegnarono a mantenerla 
nel luo Miniftero ; Aliai fecero in obbedirlo , e tacere . 
lì Cardinale medelìmo lì diede la fentenza. Più volte 
fi fenti dire a Sua Eminenza , quando fi trovava ingol- 
fato in quel mare di glorie della liia fancafia,che gU 
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Spagnuoli d gH avmno a erigere una ftatua , ò PareS 
vano a bruciare in perfona» fé riufcivano male le Tue 
idee, ^eftc, come avete veduto, non poterono riu- 
fcire più difgraziate , perchè furono mal difpofte ; 
Dunaue fecondo il detto di lui medefìmo gli fecero 
gran tavore li Spagnuoli di non condannarlo all’incen- 
dio . Credete a me Monlignpi e , aflai fecero a tacere » 
c perche lo crediate; udite un compendio di quello , 
che videro gli Spagnuoli dall’anno 1 71 j. , c conofcc- 
rete inlieme la lealtà , e rifpetto di quella nobiliilìnu 
Nazione a i Tuoi Rè in perfona de’ loro Miniftri . 

Videro primieramente elevato al grado di fupraà 
moMiniftro, fatto arbitro tantodifpotico, che non 
hi avuto efempio , di tutto il Governo di sì vafta Mo- 
narchia , uno Rraniero, che poco avanti avevano ve- 
duto fenza altro grado , che di femplice Abbate , che 
andava trà la famiglia più bada del Duca di Vando- 
, mo, fenza effer confìderato in efla come Cappellano, 
perche in Spagna non fi feppe che era Sacerdote, fe 
non quando fu fatto Vefcovo. Videro che, entrato 
nel Governo, perchè nefiuno vi aveflè parte, levdii 
Gabinetto , abolì il Configlio di Stato , e in fomnaa al- 
lontanò dal fianco del Rè quanti Spagnuoli avevano 
meritata la grazia, e la wnfidenza di Sua Maeftà » Fece 
riforma diUfiiziali, di milizia > di configli, di com- 
putifterie, come fi è detto. Che più? Vide Spagna 
difprezzatc, ò per meglio dire, tiprefe le Cavie, e giuftc 
confulte de’ fimi antichi Configli , c in particolare di 
quello di Caftìglia , e che fi aveva più fiducia nel pare- 
re d’un folo individuo ( che il tempo hà dimoftrato , 
non aver talento nè pure per governar sé fteflb ) che di 
sì dotti , e prudenti Tribunali . Vide cfiliati Grandi , e 
Signori del Regno, alcuni come i Duchi di Viglicna , e 
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dìNaxeri, altri comeVeraguas m angufta prigione 
del Caltello d'Alicante , altri minacciati , e intimati di 
cónfifcazione di Beni, per aerei titoli di debiti, che 
chiamanode Lanzas , condonati mille anni fa dai Rè, 
erutti allontanati dal Palazzo, perche conofcevano 
che il Cardinale non aveva gullo , che alcuno fi acco- 
ftaffe alla Perfona Reale . Vide la Corte del RèjC 
della Regina, fotto pretefto d^economia, ridotta a 
una famiglia , e trattamento indecorofo. Vide in- 
tentarli , e romperli, una guerra di conquifta di Pro- 
vincie oltramarine,fenza che fi confultaflero, nè mi- 
furalfero i mezzi coll’intento. Vide partire dalle fue 
fpiaggie, in numerofa, ma debole armata , quelle 
truppe fcelte, e veterane , in cui confiftevano tutte le 
forze del Regno , efponendole al f ifchio evidente di 
elTer facrificate, feil loro valore, replicatamentc vit- 
toriofo,non avelTe anche faputo trionfare ne i pericoli, 
in cui le pofe Taltrui temerità . Vide ufcire dal Re- 
gno i fuoi Tefori, cercati , e raccolti con eftorfione de i 
Popoli proprj, a Provincie ftraniere , Vide partire 
da Cadice per i freddi mari del Nort, nella Ragione 
piùpericolofa del Marzo, contro le rapprefentazioni , 
c protette del fuo Comandante Guevara, una fquadra, 
con i preziofi avanzi della gente di guerra , che in bor- * 
ratta furiofa peri quali tutta . Vide porli alla vela , in 
debole imbarcazione dalle fpiagge diBittaja,2oo.Spa- 
gnuoli, con gran numero di armi, per inquietar le cotte 
d’Inghilterra , con la fola fidanza , che aveva il Mini- ‘ 
ftro , che lo comandava , che airittelfo tempo vi fa- 
rebbe arrivata la difgraziata fquadra, e ciò con ficu- 
rezza niente minore di quella , che averebbe potuto 
avere , fe , come un altro Nettuno , avelie avuto il tri- 
deiite per comandar alle acque . 
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Quelle sì, Monfignore , che fono avrenture fpropo^. 
fitatedi Don Chifeiotte , e non quelle , che voi dite del 
Generale Cadagneta. Vide in oltre la Spagna che 
le armi Francefi prendevano a viva forza in Bil'caji le 
Piazze fenza refillenza,e bruciavano i Vafcelli. fenza 
oppofizione . Vide gl’Inglefi Taccheggiar Terre , e 
Cittd in Galizia. Vide i luoi Rè in Navarra,e che 
con quelle ingannevoli liifinghe, che influiva quel tem- 
po, furono efpofti al difdoro di veder perduta una 
Piazza importante fenza poterla foccorrere . Seppe la 
Spagna Analmente che il fuoRé,a poche leghe dalla 
Corte , flètè gravemente infermo , come fi riconobbe' 
da gl’effecti, lenza che nè grandi, nè piccioli avelTero 
la confolazione divederlo, nè di fapere i fucceffivi 
termini del male , per follievo della loro anfiola pena , 
nè il Popolo vedeffe che fi ricorreva al favor Divino, 
per implorar la falute del fuo Principe , pio coflume di 
quella Corte, e la di cui omiflìone fù di graviflìmo 
fcandalo. Vide; mà per dirlo in una parola , che non 
vide di miferie , e ftravaganze? Tutto andava pre- 
cipitofamente in rovina, tutto riufeiva male, perche 
pareva fi,eleggeflèro a bella polla mezzi difeguali,ò 
contrari al fine , che fi procurava. A tale eflremo arri- 
vò il dilordine , che foggetti molto intelligenti di ma- 
terie politiche, vedendo caminare le cole di Spagna 
tanto fuora di quelle regole , che potevano fervire alla 
fua confervazione , erano perfuafi che il Cardinale, 
che tutto comandava , folTe un Miniflro introdotto da 
gli Emuli di quella Monarchia , per diflruggerla total- 
mente, col fpeciofo preteflo d’ingrandirla . Cosi flava 
la Spagna, così i Tuoi Regni , così la fua Corte , tutto 
in cofternazione, tutto in miferie , ed averebbe fenza 
dubbio patita l’ulcima rovina, fe il Cielo Tempre fin- 
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solarmente pietofo verfo quel Regno, ò per meglio 
piegarlo, Tempre parziale di quella Nazione,per la pu- 
rezza della fua Fede, non avdfe favorito queiPo^li 
con abbondanti raccolte . 

Taleera,Monfigncre,ilfiftema delle cole, e certo» 
che cagionava ammirazione veder tanto impoverita» 
c priva d’ai^ento , e d’oro una Corte., che in due foli 
anni , dopo i travagli della palTata guerra, fi riftabilì di 
tal maniera, che nell’anno 1715. fi può dire, che era 
abbondantiffima della più preziofa moneta, e, nel bro- 
Ye fpazio di tré anni, non fi trovava una dobla, ezian- 
dio con altifiìmo cambio , nel tempo ifiefib , che il Tuo 
Minifiro, meglio che un’ altro Apollo , refa vera la fa- 
vola, fparge va copiofe pioggie d’oro fopra le Provincie 
ftraniere, e, in particolare, fopra le noftre, ne idi cui 
Banchi, da quel tempo in qud, appena fi vede altra mo- 
neta , che doble di Spagna . Ma , a villa d’una tal con- 
dotta , che facevano gli Spagnuoli ? Soffrire coftan te- 
mente , martiri della lealti , perche tutto fi autoriza- 
va col nome del Rè. 11 medefimo Cardinale può far 
teftimonianza della loro obbedienza , e rifpetto . Ar- 
rivò il cafo della di lui partenza, e tutti i Grandi , e 
Perfone di diftinzione lo vifitarono, come voi ftefib 
dite, non per obbligazione, che ne aveffero, perche 
anz i molti fi trovavano irritati , ma perche la genero- 
fità di quella Nazione è tale, che,per molti aggravj, che 
abbia ricevuti , vedendo umiliato chi la offefe, non 
folo gli perdona , ma eziandio lo favorifee . Con che 
ragione adunque affermate , che la Spagna hi mal cor- 
rifpofio alla memoria del Cardinale, e che gli Spa^* 
gnuoli fono ingrati ? Quanti fi trovano in Italia par- 
lano con ^ran rifpetto di Sua Eminenza, perche quefta 
gente è si gelofa della propria riputazione» cheattrU 
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bulfce a Tuo difonore il diicredieo di chi gli comandi , 
ed a quelli , che fono ftaci nel Tuo Paefe , profeta , fcnza 
altro motivo, una (ingoiar benevolenza , cofa che pof* 
fo'teftifìcare , quanto a mé ftelTo , con mio fommo rico<; 
nofcimento . o 

Mutate dunque opinione, Monfìgnore, e jroardace 
bene di non guadare inegozj deir EminentiWmo con 
levoftre impertinenti apologie. Avvertite che potrà 
far mutar lembiante alla Caufa, e fortuna di Sua Emi- 
nenza il lamentarli di quella , che chiamate piccola 
parte del Regno , in cui prefcntemente lì riftringe il 
governo di Spagna , con i termini clFenlìvi d*ingiufta , 
tiranna, e ambiziofa ,* Ah, Monfìgnore, come mal tem- 
perata dovevate avere la penna , mentre fpargeva si 
Bruttamente TinchioRro, che arrivò a macchiare, con 
(ìmil tracco , fino il Minillerodi Vienna . 

A qual (ine poi lafciate cadere la minaccia , che non 
mancherà al Cardinale altro Principe, che gli cffe- 
rifca buon partito? Vada in buon ora Sua Eminenza, e 
a chiunque averi una tal fortuna buon prò g^li faccia* 
che né il Rè di Spagna, né gli Spagnuoliii trovano 
prefencemente in grado di temere^ ò cavillazioni di 
Mìniftri , ò minaccie di altre Pocenae . Se lo dite , petH 
che potrà fcoprire i fegreti paiTaci , é inutile avverta 
mento, mentre quanti ne furono confidaci al Cardi<« 
naie fi fon refi ben pubblici nell’ Europa , e al Ré Cat- 
tolico non giungerà nuova quella gratitudine dell* 
£minentiiBnK>,r^ndo di certo che, appena ufc ito 
de fuoi Ek)minj,(i efibi ad efeguire una sì onorata 
azione , per accomodarli con un Perfonaggio, che avo« 
vra abbj^nzaofiefo, durante il fuoMiniUero. Mon<« 
fignoremio, il miglior conlìglio é tacere, che il ttm- 
po* c un prudente negoziato faranno fenza dubbio 
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raflercnar la borraica , particolarmente in cocefta 
Corte, dove fono così a buon mercato Tlndulgenze, c, 
quando fufle neceffario, non mancherà, per quanto 
' dicono , all’ Eminentiffimo con che aggiuftare la cora- 
ponenda. 4^ 

Quello' è quanto voglio per ora che Tappiate , caro 
Moniìgnore, per voftro difinganno. Se non ba» 
llalTe, c menedareteil motivo, prometto mandarvi 
ftampati di bel carattere akuni avvilì fegreti di cofe 
curiofe , che pochi l’hanno fapute , c giunfero alla 
mia notizia in Madrid per lìcuro canale. E perche 
non è cofa ragionevole parlar fcriamente con chi non 
fi lafcia convincere dalla verità j ftòin animo di de- 
, dicarvi l’Uìoria del nuovo Don Cbifciotte di Spagna , 
che fi và Campando in Lione , e nella quale vedrete le 
prodezze del Cardinale, paragonate con le avventure 
di quel faraofo Cavaliere, gloria grande della Mancia . 

Perdonatemi fe vi par lunga la rifpofta ,che io darò 
per bene impiegata la pena di fcrivcrla, fe, mediante la 
medefima , confeguirò che reftiatc perfuafo di due ve- 
rità : la prima, che defidero al Cardinale ogni feliciti, 
c che la Corredi Madrid gli conceda la Penfione, che 
pretende, benché dicono, che non ne hà bifogno , per- 
che i noftri Banchi hanno contratta la obbligazione di 
mantenerlo con decoro , e fi può credere , che la noftra 
Repubblica farà quella,che,a tìtolo di Ofpitalità,averà 
dato il Capitale per fondar quefi’ opra pia. Infecon- 
do luogo , defidero che vi aificuriate, che la Spagna 
foffri molto , durante il fuo Miniftero j che la condotta 
dell’ Eminentilfimo non potè eflere più oppofta a i 
vantaggi di quella Monarchia , e che , per licenziarlo, 
pur troppi motivi trovò la Corredi Madrid ne i difec-^ 
ti di Sua Eminenza. 



■Digitized by Googic 




• — *4 



(40 

Or fcntitc , perche viene a propofito, ciò che avven- 
ne con un Laico molto fcmplice deirórdincFranccf- . 
cano , Fù egli mandato dal Padre Guardiano al Mer- 
cato a vendere uo certa mercanzia , che non fi dice 
quale, per non avvilire di foverchio la comparazio- 
ne , Quegli che inclinavano a comprarla dimandava- 
no al Laico. Fratello ^dite il vero tbà qualche difetto 
qUefta mercanzia i Ed egli con la fua naturale fem- 
plicità riftwndeva . Se non lo avejje yfe ne disfarebbe la 
Santa Religione} Io vi perdono che mi tenghiateper 
così femplicc come quel Laico, con patto però che 
non mi neghiate, che viene a propofito Tefempietto, 
che a pofta hò voluto contare airultirao, perche cf- 
fendo graziofo , prova chiaramente, che anche dopo 
aver letta la yoftra lettera , non hi patito diminu- 
rione alcuna il mio defiderio di Tempre compiacere 
alla voilra Illuflrifiìma Perfona , la quale guardi Iddio 
per molti anni a benefizio della Chiefa. 



GENOVA 7. Deccmbre ijai." 
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